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L DESIDERIO, che V.S. 
III. ma hauea di vedere la Vi- 
ta di Seiano , tradotta dalla* 
Francefc nella noftra lingua, 
fubito , che mi fu accenna- 
to da lei , acquiftò forza di 
efprefso comandamento ; e 
mentre ella m’innanimi all* 
• opera , fece vna dolce violenza alla mia prontifsi- 
ma, Se, obligata volontà . Hora, che fe ne và alle 
i A 2 Stam- 


ALL’ILLVSTRISSIMO. 

“ E REVERENDISSIMO • 

SIGNORE !:!;•; nCO 13^ 

Mio Padrone Colendifsimo , J 

IL SIGNOR CARDIN 

BEVILAC Q^V A « 1 
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Stampe , perpublico, e perpetuo teftimom’o della; 
mia fomma ofseruanza , la dedico à: V. S..III. ma 
come cofa douutale, non folo perche viene dal Tua. 
volere , mà come à Signore, che fauoreuole à tutt'i 
Letterati , & intct^entifsimo «Fogni forte di lettere, 
h'àparticohir diletto hello ftudió delle cole- póltri^- 
che y mafsimé di quelito Autore . Supplico V'.S.IIl. m » 
à. continuarmi i fuoi defideratifsimi comandamenti, 
per; continuare à me nel medeGmo tempo Thonorè, 
& il gufto tfelequirlù E le fò humilifsima riuerenza.. 

Òi Róma a' ai,! di Decembre i.6 1 a.. 
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I RE y 11 Campidoglio hàrveduto nafcere , 
& il Loufè bà rmouata cjuesìa Hijìoria , 
cb* io preferito àVoHra JMacsìà nel 
70 dede pub Ite he acclumationt del giorno 
della fua Monarchi.i -> . Quella è <vno 
fyeccbio ,che non inganna punto , anft più lofio <vrì acqua 
pura, e chiara , che tn njn medefmo tempo moslra U * 
macchia , e fommintflra il modo di cancellarla-» : Voi 
•vedrete Sire , che il ‘Tiincipe dee ejfere grandemente ge- 
lofo , di conferuare intera la fua autorità :■ I Grandi im- 
pareranno, che ■ non è bene di fchertgare col generofo Leone, 
quantunque egli il [off era j e che t fauori fono precipitij,. 
per coloro , che gli abufano 
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ELIO SEIANO 


i , DI PIETRO MATTEI 
; Hiftoriografo del R.e Chriftianifsimo . T 


Onciosiacosa, che i Prin- 
cipi difponganofouranamentede , 
cuori loro, e che in efsi formino 
ramore,erodio,perchi,ecom’ef- '*?■»*-' 
fi vogliono, fà perciò di meftieri 
defiderare, che le loro affcttioni sin t i 

fieno giufte, e ben regolare j perche fe fono di for- 
dinacc, tirano feco le ruine publiche , rendono i 
Principi odiofi, & i fauoriti miferabili • Quan- 
do la fauola è fornita, vien tolto loro di fotto il zoc- Excalceantur , & 
xolo, che gl’innalzaua fopra gli altri , fono fpo- 
filari de gli habici di que'pcrfonaggi, eli efsi rap- r 
prefentauano, eritornano nella loro primiera for* 
ma, e fi viene àconofccre, che non fi dee far giudi- 
ciò della ftatua, per la bafe , che la loft iene , nè dell* ^lulicumfua ba- 
huomo , per la fua dignità , ò per la fua fortuna. fi metìris* Scn. 

Il Cielo irrirato, fopra Tlmperio Romano, per- p • • 
xpife quefto deuia mento neU'animo di Tiberio , per Deum iramR.p* 
- i ** T T. fecce!. - ~ ' 
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variis artibos vìn recccfsiuo fauorc, ch’egli moftrò ad Elio 'Sciano, 
ciuntur. jac. congiugnendo nella fuaperfona i carichi , che dó- 

ueuano edere compartiti fra molti, & innalzandolo 
tanto, che poi durò gran fatica ad abballarlo, 
pari esìlio vignic -Alla fine la ruinà dello fiato , chequi il fondamento 
• ceci< % ue - :Tac - della fua eleuatione, fu ancora cagione della fot 

caduta.., Egli fu figliuolo di. Scio Strabane Caua- 
f licr Romano , nacque à Bolfe-na-di Tofcana , fcruì 
in fua giouentù Caio Ce fa re nepote d'Augufto» 
1 2 cucire pi- acconfenrìa’piaceri efccrabilrd’Apicio^uelrrcco 

duerornlomd'o- Prodigo, quel folenne golofo , il quale hauendo 
;jro. H. s. mangiato i fuoi beni , e fatto il conto , che non gli 

auanzauano più che ducento mila feudi, credette 
d’efler pouero, e che ciò, che gli era rimafo, non 
Coffe per badargli à continuare nel fuo ludo: on- 
estale fù l’apprenfione , che gli parue più fop~ 
portabile la morte , che la poucrta , e prefe vn bic- 
lllitaprau^men- <hierodi veleno; ei non beuuè mai miglior forfo, 

po do Ta !u be r ri** che quefto vltimo , che fermò il corfo furiofodelle 
mafuit. scn. fue difsolutioni. 

Hauendo acquiflato Seiano qualclie nome nella 
professione del farmi, Strabone fuo padre lopre* 
fentò àTiberio, acciò permetteffe, che gli foffe com- 
pagno nel carico di Colonello delle guardie Preto* 
riane.e fin d'allhorajquel Principe cominciò à com- 
piacerli della fua vigilanza , e viuacità ; e credette* 
che quello fpirito potrebbe vn giorno diuenire con 
lafuadifciplina vn’inffrumento atto d far ogni cofa. 

Egli feguitò il Principe Drufo,che l’imperadorc 
hauea creato generale del fuoeferciro, per ridurre 
allobedienza coloro, cheneH’Auftria, enell’Vn* 
£herias*erano ribellati . 11 primiero teftimoniodel- 

l’affec- 
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D'ELIO SEIANO. 


Taffetuone di Tiberio, fu quello, che Io /celfe per 
moderare la giouenrù diquel Principe, e darea gli 
altri efempio del merito, per arriuare alle rimunera- 
tioni,edel valore per andare ad incontrar i pericoli. 

Egli conobbe l’humor di Tiberio, col quale con- 
formò il fuo così perfettamente, che pareua, chei 
cuori loro non haueflero altro , che vn mouimento. 


fccftor Tuucnis, 
& ca^eris perieli- 
lorum , prscmio- 
tumq. oiìcntaior* 
TIC’ 




Qiiefìa conformità conferuò 1‘affcrtione, edalTaf- Tiberì«m obfcvu 
fettione nacque la confidenza così intiera, che T ibe- j» aduerfam a'ìó* 
rio infofpe trito di tutti , non dirhdaua di Sciano , nè ^«aumq 
haueua fegreto , chea lui foflè nafeofro , ed era fon- Tac. 
prc in ombra , ch’altri no’l penctrafle. 

11 fauore tira tutti i cuori, e gli occhi feguitano il 'Rmint io Tcrui- 
■nuouo lume : il Senatocomunica feco i grandi affari, ** * 

c dalla bocca lua riceue gli ordini . In ogni parre fi Tac/ 1 
vede il concorfo di molti , che’l cercano , o l’afpetra- 
no per fargli riuerenza. 1 grandi fi tengono ad ho- Tmba faluratrix, 
noredi eflerecomandati da lui,col parlare gli obi i- 
ga, col guardo gli contenta , la mattina èafpettaro Vi erano trég^u 1 
alla porta della iua cala , fi trouano al fuo lcuare,& f^^^laCpne^U 
al colcarfi , altri foffrono gli affronti de’ Portieri ,a i mattina. Talcar- 
quali donano largamente per edere intromefsi tra i P etraua tu ' ,a la 
primi . E quando fi apprefcntano all’Idolo , du f$i ^‘JfrifnT. 60 "^ 8 
adorano^ fanno a gara a chi meglio può fingere per Duras fores ex- 
ammirarlo^ e periodarlo, o pcradularlo. Parlare P crs ^ !UCO,ir * 
al gufto eh alcuno Grande , confentire a tutto ciò , Loquimr ad vo- 
cici dice, ammirar quanto fa, approuar quanto ve- Incateni . j aflen- 

de, lono li principali modi delia compiacenza, e miraiur, Tac. 

1 aramiratione fadi continuo parte deirofficioddl* 
ad alar ione. 


Nel nafeere della fua potenza, egli voleua , die fi 
credette , ch’ella era appoggiata ad vna ferma rifoiu- 
tione diauuanzare il feruigio del Principe, e’J bene 
i jìì A 2 del 


ìncìpìenre potè» 

tia bonis confili;* 
iaoorefcendutn. 


Tac. 




atiitmat 


Pabm cópofltus 
pudor,inrus lum- 
ina apl/cendi libi- 
do - Tac. 
Indu(ìria,ac vigi- 
lantia hautminus 
uoxijquoties pa- 
rando Regno fin- 
guntur. Tac. 


ni ur. 1 '• 

V.jip 

( •' 61 

lafciuitmilesdi- 
duftus. . Tac. 


Fidaci* ipfis,in 
C*t cris mctus. 
rac. 

Valium ftaruatur 
procul Vrbisillc- 

cebria. tic. 
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f rfTM&tfiuI 

-ìft «hros «luy j 

Ncque habiru Se- 
natorio ablfine- 
bat,clientes fuos 
honoribus , aut 
Prouincrjsornan 
4o. tac* 


4 HISTO R'I A 1 

del Tuo flato, cchenon fi vedrebbe nelle fueattionr 
altro, che giuftitia, ne’ fuoi configli prudenza, e 
modeftia, nella fua fortuna egli eftrinfecamenre por- 
,taua moderatone, dentro ambitione, la quale fi ma- 
nifeftaua nelle fpefe profufe, nella magnificenza del- 
la fua fuppellettile , e delle pitture, e ftatue, nel ludo 
.de’ fuoi banchetti fontuofi, come facrifici, alla ma- 
gnificenza delle fuefabriche dorate, come tempi: 
indufìriofo , e vigilante artificiofamente haueua lo 
fpirito pronto a difeoprir quelli de gli altri , & a truf- 
formarfi fecondo leoccalioni alla modellia , & all' 

4 

orgoglio. 

Eftendo folo Capirano delle guardie del Palazzo,' 
egli le fè alloggiare in vnquarciero della Cirri, per 
hauerle ne’ bifogni prontea fua difpofitione, rapprc- 
fentando a Tiberio , che i foldari fparfi viueuano fen- 
za difciplina,eche vedendoti fempre vnici in vn me» 
defimo luogo, il numero loro apportauaalorome- 
defimi ficurezza, & a gli altri timore, echeloftare 
lontani da gli difuiamenri della Città, glimantene- 
u-a meglio difciplinati . 

Ciò accordarci dato ordine per gli alloggiamen- 
ti, egli cominciò a poco , a poco ad acquiftarfi il cre- 
dito, e rifpetto dentro a* cuori de’ foldati • votando- 
gli ne’ corpi di guardie, e chiamandogli perii loro 
nomi, accarezzando i Capitani, e i Tribuni, trat- 
tenendo gli vni con ifperanze, e gli altri co’ prefentr* 
e tutti di buone parole , delle quali non bifogna ede- 
re fcarfo. oi > : - - fy 

Per fare la fattione fua più forte, egli ordì lefue 
pratiche, e lefue intelligenze dentro' 1 Senato, pro- 
curò , che gli amici fuoi fodero proueduti di Gouer- 
ni, & honoraci di carichi, Scottici, (limando, che 




D’ELIO SEIANO, 
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jiotì foffe baftantel’hauere autorità fra’ foldati, fe il 
credito i e’1 rifpctto gli mancattero tra le genti, che 
amminiftrauano la giuftitia, e gli Oratori , che erano 
potenti fra’l popolo • 

In tutti i difegni Voi , egli trouò in Tiberio tanta 
ageuolezza , & affetcione , che non hebbe à far’altro. 
che dimandare , e render gratie: non negandogli 
mai cofa alcuna, efpettevoltepreuenendo le Ve do- 
mande , raffermando, ch’egli meritaua cofe mag- 
giori; perche non /blamente fra* Voidomeftici,ma 
ancora in pieno Senatoegli il chiamaua compagno 
delle fue fatiche, comandò, chelafua effigie fotte 
eretta nelle piazze publiche, riuerita ne’ teatri, c 
portata tra le infegne delle legioni. Il cheera vn di- 
ftruggere il fuo feruigio per compiacere al fuo ferui- 
dorej perche non può caminar bene quando il popo- 
lo vede, che’lfauore rrasferifee glihonori fourani 
del Vperiore all’inferiore, e che’l Principe toleravn 
compagno per aiutarlo nel gouerno. Hercole vuol 
bene, che Atlante lo aiuti, ma fi conofcere, che 
l’Olimpo ili più ficuro fopra le fue fpalle, che fopra 
quelle d’alcun -altro- il Regno non può efferedidue 
nel medefimo tempo. 

Egli indirizzò tutte leattìonidiTiberioal rigore, 
falla feueriti , affine , ch’egli perdette laffettione del 
popolo^ il quale non può voler bene à chi non gli fi 
altro, che male . Egli hebbe poca fatica à pervader- 
gli la crudeltà: tutte le fue qualità à quello l’incli- 
nauano, elafua prima giouentù; Teodoro fuo mae- 
fìro di Retorica, lochiamòfango (temperato di fan* 
gue, talmente, che non gli bilògnò fare altro, che 
andar cercando le occasioni per eccitare la colera » la 
quale mai fi placaua fenza la vittima . . vi , 
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II fjuore cambi* 
ledimande in ria* 
gratumemi. 


SeianusfociusTa* 
borum xiberij . 
TIC. 

Effìgies per ihe*- 
tra, fora, & inrer 
principia legio-^ 
num . Tac. 




Firmili* hercuTe* 
carium ceruice pc 
pendit. Claud. 
Non capir Regna 
duo*. Sco. 
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C'^hc‘1 brinci- i carichi , c le dignità fi daùano à ra(?comandatio- 

deealmeno^hauur nc di Seiano . Baftaua per prouare il merito, publi- 
apparenza dime- *-carfi fuoadhercnre, e giurare pel fuo fauore, e nien- 
1110 ' tedimeno Tiberio voleua, che fi fapdle, ch’egli con* 

fideraua più lVn', che l'altro, percuitareil bia/imo 
di torre alla virtù per concedere alla fortuna, tìgli 
haueua nominati due Proconfuli di Africa , Lepido» 
e Blefo, e perisfuggirc la maleuolenza di colui, che 
farebbe efclufo, egli rimile ai Senato l’cletrione del 
più meriteuole. 

,v * ' !? ; L’vno era huomodi gran confidcrarione, fa’tro 

Zio di Sciano, e per quello folo rifpetto accurato di 
Egli è vna grande confeguirlo. Lepido , che non volle entrare in con- 

tare vn carico có- correnza col piu potente r e piu rauorito , fi eicuso 
tra coloro , che (opra la fua indifpofitione, la tenera età de’ fuoi fi- 
ono {ottenuti da gliuoli , e l’haucre vna figliuola da marito . il Sena- 
to accetta fubito la feufa , perche fegu ira il vento del 
fauore. Blefo s'infingcdi rifiutare il carico, c tutti 
gli adulatori gridano, che altro, che etto non può 
meritarlo. 

Il medcfiino fauore, che l’ haueua innalzato, il 
£ - * mantenne, ed honorò i fuoi minori fcruigi con k 

non nifi per seia- maggiori ricompenfe. Dopo ch’egli hebbe non 
num adìius , neq* disfatte , ma ributtate le truppe di Tacfarina , Tibe- 

n i fi 3 teiere U i/cr r *° coman dò alle legioni , di falutarlo Imperadore, 
j>amr. «c. - ordinandogli il Trionfo, il quale nondimeno non 

fi doueua, fe non per vna intiera vittoria, nèallegan- 
* do altra ragione, fenondifarciòperamordi Ger- 
manico fuo nepote. Gli amici di Sciano non haue- 
• ■ - uanodaaffaticarfiperconfeguireglihonori,egl*ini- 

mici languiuano nel difpregio, e nella mileria. 

- Non v’era alcuno, che fenza il fuo fauore confcguiC- 
le hoaori , nè che poteile ottenergli con l'innocenza* 


vn più potente 
fauore • 


R'j 


l: 
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Propn’us metti? 


D’ELIO SEIAN'O. 7 % 

e integrità . Egli fece entrare in Senato Giunio Oro-* 
ne, che non haueua fatta mai altra profeffione,chc: 
di Maftro di fcuola.ei fi feruì di lui per ruinare C.Si- > 
lano Proconfole di Alia , l'accusò di eftorfione , e di 
hauere dato nel fuogouernopiù autorità al danaro, 
che alla giuftitia* Di che qualche cofa fe ne porca 
dire,- ma vi furono aggiunte altre accufe, dalle qua- 
li i più innocenti difficilmente haurebbono potuto 
luilupparfi . Gli mifcroa fronte i più celebri Orato- 
ri deH’Afia, ancorchecglinonhauetterattiftenzadi exercitam quoqI ; 
alcuno, nè folfevfaro di parlare in publico, e che’l ^?5“ er ^ ,ain i^ 
timore, che 1 piu belli dicitori perturba, eia piu ar- 
dita eloquenza , difordinafle il fuo difcorfo. J 

Tiberio lo violenraua , e con la voce, e co* getti Sfpeeciamcor.fi- 
cosi viuamente, e con domande così frequenti, e al- J. Ci n [j um crat * n ® 
rerate, che laccufato rimanea quali ftordito, non f«. ra ‘ * 
ofando di conrradire , per non irritarlo , e vedendoli 
coftretto di confettarle , per non render vane l’inter- 
rogationi. O che iniferia? il rifpettodcl Principe 
obliga il reo di tradir la propria innocenza . 

- Nel numero di quelli accufatori Giunio Otone 
creatura di Seiano era de’ più appatfìonati; percioche 
ettendo appena entrato nel numero de’ Senatori, egli 
procacciaua le occafioni d’innalzare l’ofcurità dei 
Ìuo principio, con la impudenza, e sfacciataggine 
de' fuoi configli, riputando i piùeftremi perii più 
iàlutiferi. , . i . ? ■ ■ . . r . , w 

* Silanoelefledi ricorrere alla bontà di Tiberio più :: ; r 

rodo, che fidarli nella fuadifefa,e prefentò vnalup- ;i 
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Il Lfjp (lUlOUIlUH^ 
‘«•jpvi jultam ni 

<1 m hsb 
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Excufatius acci- 
piuncur qua? filini 


plica per implorarla; ma Tiberio, che voleua ruinar- 
lo, dilfe, che in quella accufa voleuafeguire la difpo- ... 
fitionedelle leggi, e perciò che quello, che fi facon lub * 

Icflempio porta foco la feufa * ei fè tirare dia regiftrji 

A4 vn 


( v.| « \ 1 
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H I S T O R I A 


Q Rem ttegiam*. 
Jcn. 

lodar la demen- 
za, e conchmdere 
col rigore e 


'Itentcirecjfteros 
parar» abfurdara 
jnadulationera-j 
progrefius. 
tacì, * 

Legibus deliba 
pumuntur, quan- 
to melius protti- 
dcri ne peccare» 
tur o. xaCo, 


toóuaz, Siringe-' 
oiofa incontume 
liam pr$ fe&orum 
prouincia» in qua 
qui vitaucrit cui» 
pam, non effugiee 
iefaraiam, Jcn. 


vn decreto fatto fotto AuguftocontraVolefo Mefla!- 
la, ch'era flato Proconfolo d'Alìa,-. mafe lequalità 
erano fomiglianti, le vite, e i carichi erano in tutta 
differenti, l’vn crudele, l’altroauaro, qucfti fùhuo- 
mo inhumano , che palpeggiando sù la piazza, oue in 
vn giorno haueua fatto ragliare trecento celle > chia- 
maua quello fatto per cola Reale, .e di gran. magni- 
ficenza^ 

Come fi venne a* voti perla; fentenza, Lucio Pi- 
lone hauenda proferite alcune belle parole in laude 
dellTmperadote, fù di parere che aSilanos'inter- 
diceffe l’acqua , e’J. fuoco , e che fuffe. relegato nell* 
IfoladiGiaros. Quella opinione fù feguitara da gli 
altri, Lentulo aggiunfe, che fi doueflero lafciare a L 
figliuoli i beni materni, e Tiberio l'approuò.. Ma 
Cornei io.Dolobella.per maggiormente adulare, bia~ 
limando, attamente le anioni di Silano, -ditte, che 
per lauuenirenon fi douefferodare i Goucrnidclle: 
Prouincie, fenon a coloro, che foflerodi vita irre- 
prenfibi!e,.e d’intera riputatone , eal giudicio deli"/ 
Imperadore, perche quantunque le leggi non fofle- 
ro iftituite per altra, che per punire i delitti , era cola; 
certa, che farebbe molto meglioTe fi poteua impedi- 
te dlcommetterglive petcoloro,,che farehbono ho- 
Borati.ditali carichi, e per quelli (opra i quali fi efer- 
Ciraffero,, perche gli vni conferucrebbono là loro in- 
nocenza, e gli altri il lor ripofo.. Tibcriofece fopra 
Ciò vn difeorfo degno della fua prudenza , e della co- 
gnirione, ch'egli haueua de* popoli, i.qualinonfono 
fenon troppo pronti a biafimare le attioni de* Magi- 
Arati, come fi diceua allora dell'Egitto, cheabon- 
daua in dicerie , c in artifici per calunniare i fuoi Go- 
vernatori* e che molti» benché haueflcro euirata la 

pena, 
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pena» non haueuano potuto liberarfi dall’infamia, 
egli parlò io quefta forma. 

Io fono molto bene informato di tutto quello, ch’è 
flato publicatocontra Silano » ma non bifognarifol- 
uerfi mai perle femplici voci. 

Molti hannogouernato le Prouincie molto diffe- 
rentemente da quello, che fi fperaua, ò fi temea, per- 
cioche fa grandezza, e Icrdifficultà de gli affari» che 
fi prefentanor innalzano l’animo ad alcuno, & ad 
altri lo ftordifcono>e labbafiano ^ e perche il Prin- 
cipe non può fepere , ed edere per ogni parte » nè dee 
cflere deuiato per Lanibirionc altrui, le leggi fono fat- 
te perlecofe auuenute; perche quello, ^hefi hàda 
fare è incerto * Perciò i noftri Padri hanno ordinato, 
che fe’l delitto precedeua,la pena Io feguifle. Voi 
non douete cambiare quello , che vna volta è flato 
fcggiameme ordinata, ed c flato in tutti i tempi ap- 
prouato. 1 Principi fono incaricati di moke facende, 
fcanna molta autorità , le leggrftminuifcono quan- 
do la potenza l’augumenta, nèfàdimeftieridi fare 
nuouidecreti fopra quelle cole , oue le leggi hanno 
proueduto . 

Queftodifcorfo ffi approuato.c’I luogo della re- 
legatione cambiato a Citerà r hoggi detta Cerigo» 
perche Giarosera troppo orrida ,-cfeIùatica. Tibe- 
rio moftrò » ch’egli era capace di moderare il fuo af- 
fetto , quando non era violentato dalla colera . 

Seiano folodifponeua degli vflki,e delle patenti, 
il popolo non s’ingeriua più nella elettione de* Se- 
natori, nè vendeua piu le lue voci , nè le fue pratiche, 
e per tutta {autorità, ch’egli haueua fopra i Magi- 
ftrati, fopra’l Senato , e fopra le legioni , egli fi con- 
tentò de fpetcacoli de’ giuochi Circcnfi, e del drap- 


Non ex rumor# 
ihtuendum. 

Tac. 


Gli affari fanno 
gli huomini. 


Quida ad rodio- 
ra excitantur ma- 
gnitudine rerura 
barbe! cune alij. 


jàC» 


Icgesinfafto co- 
iiiiutac.quia futu- 
ra in incerto sut. 
rac« 


Sapienter reperti 
& lemper placiti 
non ver tenda • 
T2C* 


Nonvrendum Tra 
peciojvbi leg.bus 
agipoteft. Tac* 


Prudens modera- 
di aniroù » fi pro- 
pria ira no impel- 
lami tìc. 
Infula Cjiarosirti 
miiis, & fine cul- 
ai ho min uni. 
toc. 

Qui dabat o!im 
ItTipc riunì, falces 
lcgiones, &c. 
JDuas ran;um res 
anxius optar, Pan 
num , & Circea- 
fes • Iuuen. 
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I! veltro di Pom- ; 
peo fù dedicato a 
Venere. Filiera 
tempio , e poltri- 
bolo* 

Àrxomnium tur* 
pitùdiiium. xerc. 

Labore , ac dii i- 
gentia tanta vis 
intra vnum dara- 
fìum fi Iti tue.. 

Xac. 


po, chefidauaper Icliuree. Non vi era piò alcuno» '•? 
che hauetfe veduta la Republica , i fegni dell’antica 
libertà erano tutti cancellati . 

Il più grande ornamento di Roma era ri Teatro di 
Pompeo, ch’era cosi grande, ecapace, chein eflo 
capiuano quaranta mila huomini, gli fi attaccò ca- 
rnalmente fuoco, eSeiano Itftinfe, & impedi, che 
la difgratia di quefto accidente non fa certe progre/Tò. 
Tiberio proponendo di rifarcirlo , lodò in pieno Se- 
nato la diligenza, eia vigilanzadi Sciano, i Senato- 
ri per piacergli , ordinarono, che fi crigcfle la fua fta- 
tua vicino ai Teatro. > 


- . T Ma si cornei Principi non fanno niente fenza di-> 

. fegno, Tiberio in fauorire Sciano n'haueua vno.ei 

Sciano feruendo Tiberio, n’haueua conceputo vn*> 
\ ^ altro. 'Non vi è alcuna aflfem’one, nè fidehà difinte-» 

£ ome il Principe reflata. Tiberio voleua, che la beniuolenza, ch’e°Iì 

è fèruito lenza in- porraua a Sciano 1 obligafleaieruirlofenzaeccemo-; 
tcrcflc.. ne alcuna , perafiìcurare la fua autorità , e Sciano nel 

feruire Tlmperadore alpiraua all’Unpcrio, e voleua 
* Non tam bene- coprire la fua ambinone . Quella di Tiberio non era 

jit , quam vceiTet attett ione , anzi nece aita : pcrciochc egli voleua ier- 
euius minifterfo. uirfi delle afiutie , e delle fiodi di Seiano, per ruina- 

Jos^Germanici^dr re * a ca ^ a di Germanico , & innalzare la fua j e Scia- 
jtumueniret. nohaueua nell’animo di farfi la firada all’Imperio 

6 ., Suet * col mezzo della ruina di amendue. La fua potenza 

noncaminaua con lavelociràdel fuodefiderio, in* 


contrando di grandi impedimenti , perche la cala di 
* .a.-. Ccfare era ancora tutta intera, i figliuoli giòuanifc 

li nepori grandi , si che non poteua minar tante per- 
. A Dolus intcrualla fone ad vn tratto. Onde la fcelcraggitie ricercaua 
Ceder ù pofeebat. jnterualio fra qucfti terribili colpi , ech’ei ma- 

:Tac *‘ " chinaffekuuortedi Drufo figliuolo di Tiberio nello 

...» ... _ 

Aedo 
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fletto tempo, che Tiberio farebbe morir Germani- 
co i perche sì come (animo s’imagina maggiori 1 
pericoli lonrnni , che i prefenti , Tiberio non vedeua 
niunaalrracofa, che gli dette gelofia,che*l fratello, 

Se altro non facea paura all’ambitione di Seiano, che / r r : 

il figliuolo • # . 

Il peggior configlio, che gli dette, fùdi mutare 
quanto haueua ordinato Augufto, c di odiar ciò, che dj ne de prcdecef* 
egli hauea amato: perche iodio cftrcmo, ch’egli fori. 

.portò allacafadi Germanico, raffreddò quella pri- 
miera affettione, ch’egli trouò, quando arriuò all’ rv- 

Imperio, nei cuor de’ Cittadini* correndo così pre- ^ ? ' 

eipirofamenre com’ei volcua, alla ruina della loro . ...n, • 

•libertà , e rotolandola a forza di braccia > come vn 
gran fallò dentro il golfo della fcruicù, perche non 
tornafte più al dif>pra. 

Germanico era caro, & amato dal popolo, perche Credebatur fi re* 
egliera figliuolodi Drufo, il qualealtre fiate haueua 
tentato di rimettere il gouernodclla Rcpublica nel- rums. tsc. 

10 fiato primiero, & haueua comunicato a Tiberio 
fuo fratello il modo; màcofiui lo tradì, difcoprcndo 

11 difegno ad Augufto . Credcuafi , che’l figliuolo 
Tette per efeguirei difegni del padre, per farrinafee- 
.re la libertà, c che s’egliconfeguiftcTaurorità foura- 

.pa, non fene feruirebbccosì rigorofamente, come Auguftir* cìuìle 
Tiberio, ma dolcemente come Augufto,* il quale 
( eiFendo Principe, pareua Cittadino, nè fi sdegnaua gl . p Tac . 

.di mefcolarfi fra le popolari ricrcarioni. Perqucfto 
Germanico regnaua dentro i cuori, e Tiberio den- 
tro le Prouincie folamente, e com’egli fù auuifato, 
cheGermanico haueua pacificata l’Alkmagna, e che 
Agrippina fua moglie hauea operato quanto haue- 
rebbe potuto vn Capuano* in moftrarii coraggiofa 

- ' con * 
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Nihi! relfas Im- 
peracoribus, vbi 
formina manipii- 
los interuifat , Pi- 
gna adear, Jargi- 
tioncm teme:» 
xac. 


Odia in longum 
iaciens , qu* rc- 
condercr, aidaq. 
promcrct. Tac. 


PepuTus omnif 
ad vigefìmum la- 
pidari fé effudit. 
Suet- 



Seeleratis Ingc- 
fiijs, & plufquam 
ciuilia cupieiaib. 
non domÌQari\in- 
Har feruuutis clt. 

Calfur. 
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con gFinrmroi , liberale co* foldari, e prudente nel- 
le feditioni , egli nediuennegelofo, eia gelofiacon- 
uertirafi in vn’odio mortale, gli fè dire quefte paro- 
le. Checofa rimarrà a gl’lmperadori, poiché vna 
donna intraprende di comandare a gli huomini, vi- 
fitare i corpi di guardie, obligandofi li foldati con 
buone parole, e con larghi prefenti. 

Seiano, che non amaiu punto Agrippina, e cono- 
fceua Ihumore di Tiberio, che non poteua fofferire» 
ches'inraccaffe l'autorità fourana, eh e si delicata* 
che per leggiermente, che fi tocchi, fa piaga, non 
mancaua de’difcorfi per nutrir la geIolìa,e Torn- 
are, aggiungendo la diffidenza al fofpetro, e al fof- 
pertoil timore, preparando da lontano l’odio dique- 
fto Principe, affine, che al fuo tempo /copiate. 

Germanico ritorna d" Ailemagna, tutta la Città fi 
rallegra . Tiberio ordina, che non fi lafcino vfeire 
altro * che due compagnie delle guardie, per andar- 
lo ad incontrare: tutto’l popolo corre , per riceuere 
tanto più tolìo il contento di vedcrcolui , ch’egli hà 
sì lungamenredefiderato, &afpettato. Tiberio ne 
riceuè tanto difpiacere, che fi rifoluè di far perire 
quello brauo Principe, che pur allora entraua nel 
trigefimoquartoanno della Tua età, & haueuadi già 
acquifiata tanta riputationc, quanta vn’alcroneha- 
uelle potuto acquifiare in vn fecolo intero. 

Era graue la tardanza a Seiano, il quale fi imolaro 
dal defiderio del regnare , fiimaua, che’l gran domi- 
nio , ch’egli tencua ne gli affari , non folle altro , che 
feruitù, mentre, ch’ei riconolcdfe vn fuperiore. 
Tiberio per fuo configlio mandò Germanico nella 
Schiauonia, lotto colore cìhonorarlo delle princi-’ 
pali cariche dcirimpcrio, egli diede per Luogote- 
nente 
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ntfnre Gn. Pifonc huomo maligno, fuperboi e vio- 
lento, con autorità di fopraintendere fopra le fue ac- 
rioni, e di opporli a tutti li fuoidifegni. Fu detto» 
che Seiano gli defle per ifcrirto lordine di far mori- 
re quello pouero Pri ncipe . 

Égli lo efeguì . Germanico pafsò in Egitto, & lui 
Volle vedere il bue Apis , per laper qual douclTe ede- 
re il filo fine, ei gli prefentòda mangiare, Apis non 
volle prendere co/a alcuna dalla lua mano, eciòfù 
prefo per certo legno della fua morte. Egli fuadali- 
toda vna lunga infermità, e l’opinione, ch’ei lode 
auuelenato , gli augumentò la violenza ; perche egli 
la teneua incurabile. La fama arriuò a Roma, e mag- 
gior del male, perche la lontananza l’accrefceua. 

Non li lènti allora altro, che lagrime, e pianti, 
e diceuano, che perciò egli fode fiato relegato in fine 
dei mondo , che fodè fiato fatto Pilone fuo Luogote- 
nente , che quelli erano i maneggi dell’Imperatrice 
con PJancina moglie di Pifone . Pouera Roma, poi- 
ché non fi può amare coloro , che ti amano , nè mor- 
morare contra quelli , che ti minano, e fopra queflc 
cofe fi faceuano di vehementi , & immortali impre- 
catami contra Sciano. 

S'intefe da alcuni mercanti d'Egitto, ch’egli ha- 
ueua cominciatoa migliorare . Quelle buone noucl- 
le furono così collo credute , che publicare , le ftrade 
fono troppo Uretre alla quantità del popolo, che cor- 
re a* Tempi , per render gratiealli Dei , La notte fa- 
uorifee il romore , la credenza par più facile , e colla 
meno nelle tenebre. Tiberio medefimoèfuegliaro 
di notte per le voci di allegrezza, non fi fente altro 
per ogni parte, che quelle parole. Roma è faluata, 
la Patria è faluata, Germanico è ialuato. 

' 1 Dopo 


Apis mauum 
faris auerlatuseft 
haud multo poli 
extin&i* Plin. 


Fama ex longini 
quo aufta. xac* 

■ 'Il filLL . X 

• ìdob ìu <o 

fct’tfav «niÌHr& 

•0»T 
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lactitiora flatini 
eredita» itatim_, 
vulgata. Tac. 

Pronior in tent* 
bris affirmatio. 

• tic. 

Salua Roma , Tal- 
pa Patria > laluus 
eli Germanici!*. 
Suet. 
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Germanico non 
poteua (offerire 
rè il canro, nè la 
Vilia di vn gallo. 
Fluì. 

•ntì # « i i'j j i i ~ * 


Qui prar naturar 

exitu rapirur , ili; 
ctiàaduerl'us Dc- 
osiullus dolor. 
Tac. 

Vlrimas preces pe 
tforibus veltris 
relioquo. Tac* 


Mìferrima vita» 
pefiìma morte fi- 
oitur . tìc. 


trit vobis locus 
quarrcndi apud 
benatum, inuocà- 
di leges. Tac. 
Nondecet defun- 
dtum ignauo qua 
Ku profequi. tuC« 

i l- -W 
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Dopò che il veleno lenta mente violènto hebbe 
eonfumato rutto il calore, e l’humore, ch’era in quel 
pouero corpo, turri gli amici Tuoi giudicarono, che 
egli non hamebbe trauagl io di trouare, nè di vede- 
re ilgalloperfacrificarlo adEfcuIapio, e che li Del 
non gli voleuanodar la vita , per non rendere la li- 
bertà ali Jmperio Romano. In quella eftrema de- 
bolezza , egli proferì quefte viti me parole, perirà- t 

primcrle ne‘ cuori di Tua moglie, e de’ fuoi amici » £ 

che’l dolore fi liquefaceua in lagrime, e fpezzaua lo* £ 

ro il cuore* ^ 

S’io morirti fecondo lord ine della natura , mi po- 11 

t-rei anche giuftamente dolere contra li Dei, chemi ^ 

hauertero rapito auanti il tempo a’ mici parenti, a* 2 

miei figliuoli, alla mia Patria, e ne gli anni della £ 

mia giouentù. Aderto, chc’J corfo è interrotto per 
la maltiagitàdi Pifone, c di Piantina , io voglio la- 1 

fidate dentro a’ voftri cuori le foie vlrime preghiere* ! 

10 vi Scongiuro di rapprefenrare all lmperadorc 1 

mio padre , e mio zio , che dopo trterc flaro officio 11 

d’ingiuriecrudeli , & agitato da rtrane dislealtà, io 1 

fornifeo la miacompaflìoneuole vita, pervnamor- 11 

teancora più mifurabile. Coloro, che hanno fegui- fjl 

tare le mie fperanze , che fionodel mede fimo fangue, 
chefon’io,equcimcde(imi, che mi hanno inuidia- ■ 

to, quand’io era di quello mondo, fentiranno dolo- 
re di vedermi abbattuto per tradimento di vna don* ( 

n i, men tre, ch’io ftaua in fiore, e che io haueua fcam- i 

p ita la morte fra tante battaglie, e voi ancora haure- < 

te cagione di lamentamene col Senato, e d’implo- 
rare il foccorfo delle leggi . ! 

11 principale debito de gli amici non è di feguire ì 
ildefoncoco*gridi,eco’ pianti, che nulla feruono; 

tnà 
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knà di conferuar memoria diciò, ch’egli defiderò, 
c di efeguire quello , ch’egli ordinò . A Germanico 
non mancheranno lagrime $ quei medefimi, che 
niente gli appartengono, e non l’han punto cono- 
sciuto, lo piangeranno; ma voi lo vendicherete, fé 
bautte amata più la Tua perfona , che la Tua fortuna » 
/ Fate vedere al popolo Romano la nepote di Au 
gufto, la moglie di Germanico, & i lei figliuoli, 
cheilafdaymouerannalacompaifione, quando ac- 
cuseranno gli aurori della mia morte; e fe quelli, che 
faranno acculati vorranno fingere , & inuenrare co- 
mandamenti esecrabili, ciò toccherà Seiano, che 
ha dato f ordine a Pifone; gli huomini da bene, non 
gli crederanno, oueronon permetteranno, che ri- 
manghino' impuniti- 

Tutti licircoftantr giurano in man di Germanico 
dimorile, òdi vendicar la fui morte, ciafcuno de- 
plorando la perdita di così brauo Principe , il quale 
col fuo procedere riteneua la grandezza, e la grauità 
della fua conditione , e nelle lue parole non vi era al- 
tro, che dolcezza, e cortefia. Ei fi voltò verfo la 
moglie , e la Scongiurò per l’amore, ch’ella gh haue- 
ua portato , per la memoria , ch’ella haurebbe di lui, 
e per li loro comuni figliuoli , di moderare, & humi- 
Fare vn poco il fuo cuore , & di accomodarlo al tem- 
po , e di farlo piegare al rigore della fortuna , atten- 
dendo, ch’ella fi raddolcisca. Guardateui arnica 
mia (òpra tutto quando voi farete a Roma, di non 
dar gelofia a quelli , che pofTono più di voi , e di non 
impiegare l’amore, che voi trouerete nel cuore del 
Senato, e del popolo, per far qualche concorrenza 
al fauore , & all ’ambitione loro • 

Quello fù il più lalutifero configlio, ch’ei le po- 
rcile 


Vindicabitis vof,’ 
fi me potius,qu* 
fortunam meam 
fouebaiis. xac« 


fu 


Fingentibus fee- 
letta mandata,aut 
non credenr hó- 
mines, sue non 
igaofcent. Tac. 

Magnitudinem» 
& giauitaté fum- 
ma fortuna reri- 
nens inuidiam, de 
arrogantiam effu- 
gir. Tac. > 

!* - •, *5|il . £iic\ X 


Fortunac feuienti 
fubmittendus ani 
mus. Tac. 

Aemulationepo- 
tennae validiores 
haud imeandi* 
Tac. 
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Quali rursu erep- 
CÙ acrius doluic. 

Tac. 

m 

^Crcmaru corin- 
ceroffa incorrup- 
tum repercum eft, 
cuiusea natQra ve 
taftum veneno, 
igne confici nc- 
•qucac. Suer. 
-Pifo intcmpcran- 
tcraccepitGerma 
•oicum exceflìfle, 
cariit vi&imas, 
adii tempia 3 ma- 
gis infolefcentc 
Pkncina. Tue. 


v 


Sufpìtioncs imbe 
cillae , aut inani! 
; famae non perti- 
«efeenda • l'ac. 


teffedare j ma ella fi farebbe tenuta indegna di efle^ 
re nepote d* Augufto , moglie di Germanico , e ma- 
dre de* fuoi figliuoli, s’ella hauefle fatto più conto 
della fortuna , che della virtù , & hauefle ricercato il 
fauore dellTmperadore per mezzo di quello di Sc- 
iano . 

Quando il popolo di Roma Teppe, che Germani- 
coera morto, il dolore tanto fu maggiore, quanto, 
che gli parue, che gli fufle flato rapito vn’altra volta, 
nèfi vidcalrro inogni parte, che lamenti, &afflit- 
tioni . Si dubitò s egli fofle flato vccifo col vele- 
no, ò per fattucchierie, fu creduto quello, perciò* 
che il fuo cuore non fi abbrucciò punto, e publi- 
cato l'altro, pereflerfi trouati nel fuo Ietto, eadoA- 
fo lui delle olla di morti, de* caratteri , e d'incanta- 
menti . 

Gliamicidi Germanico publicarono per rutto, 
chePifone l’haueua fatto morire, che Agrippina fe 
ne vendicherebbe : ma riceuendo la nuoua di quella 
morte ncll’lfola di Scio, egli fece de’ facrifici, c Pan- 
cina fua moglie vifirò i Tempi, egli non fi diede 
penderò delle minacce di Agrippina, & ad altro noti 
penfaua,chedi ftabilirfi dentro il gouerno della Si- 
ria, portando opinione, che’l feruigio, eh egli ha— 
ueua fatto a Tiberio , fofle fufficiente ad aflicuratlo 
dalla paura di quella vendetta, e di hauer ricompen- 
fa del fuo merito. 

Menategli ftaua fu'l rifoluerfi di andare in Siria, 
fuo figliuolo lo configliò di andare a Roma, lenza 
darli penfiero delle voci vane, e deboli fofpirioni, 
per non rompere, e preuenire i difegni de fuoini- 
mici, &auuantaggiarficonle primiere impreflìoni. 
ch’egli nondouea penfare sì collo di rimetterli nel 

gouerno 
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fòMrffo della Siria , eflendonc flato proueduto Sco- 
lio,. ch’egli non potcua fperare molta obedienza di 
vn’efercito, che deploraua coatra la morte di Ger- 
manico, econferuaua conamaritudine la fua memo- 
ria . chei fi pentirebbe, fe fi citate addoflò il biadino 
d’ vnà guerra ciuile. ii :> 

• Domitio Celere in contrario , dh'e’doueua ripi- 
gliare il carico, che gli era flato leuato, & occupare 
il luogo, eh era vacante, che farebbe imprudenza, 
c pericolo/o l’arriua rea Roma nel medefimo tempo, 
che vi giungefle Agrippina, eche'l popolo tumul- 
tuarebbe per li (uoi gridi , e pianti, ch’era neceflar io 
di dar cempoi quelle primiere voci, per farle inuec- 
chiare, e che l’innocenza difficilmente relitte àgli 
sforzi violenti d’ vna inuidia nafeenté , ch’egli douea 
andarein Siria a prendere il dominio dell’cfercito, 
c lautorità del gouerno, e che non vi eraaltro, che 
bauer l’armi in mano, egiuftificarfi in campagna, 
$ che le cofe , che molte volte fi apprendeuano , co- 
me pericolo fe, riufeiuano piùficuredi quello, che 
£ fofle potuto preuedere, ò afpettare, ch’egli non 
douea temere di cofa niuna, effendo l’Imperatrice 
intereflata nella caufa , e Tiberio obligato à liberar- 
lo; mà chefauorendolo fegretamenteeifentirebbe 
male, che fi precipitate quefto affare, per «forzarlo 
à /ottenerlo publicamente. Etere cofa certa, cheli 
pilicontenti di quefta morte, farebbono fembiame 
d’etere de* più afflitti , jn r . > . 

< Pifone, che inclinatia più volentieri alle rifolu* 
rioni pericolofe, e con maggiorammo, che alle fa- 
tili con priiderikay feguitò quefto configlio, e s’in* 
camino in Siria v màegli fi trouò incontro Gn. Sca- 
do , che per non hauer, nè fofferire vn compagno nel 
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fuo caricò , Io cacciò della Proumcia , è faffediò iti 
vn Cartello di Cilrcia, e'icoftrinlé difenderli, «edi 
prendere il camino di Roma* e' r : t 

Fra tanto Agrippina s’imbarcò in marecon le e** 
neri di Germanico Tuo marito; e sbarcando à terra 
fùriceuuracon grandi honori da tutti gli Ordini di 
Roma * i quali mortrauano vn’eftremo dolore della 
morte di Tuo marito* Vn allegrezza incredibile pel 
ritorno della moglie , e de* Tuoi figliuoli. II popolo 
chiama Agrippina l'honor della Parria» il folo, e ve- 
ro (angue d’Augufto,]'efempio della gloria antica/ 
& aggiunge a 1 gridi de' voti > e delle preghiere per 
la falute della vedoua » e de* pupilli » c la ruina de’ lo* 
ro nimicu i > * > 

Tiberio lenti molto difpiaccre di quelli applaudì 
nè fi fè veder punto à quello riceuimento , dubitan- 
do i che la fronte non dichiarale il contento del cuor 
fuo, per la morte di Germanico» e comandò al popo- 
lo di moderare quella afflittone, edifopporrarla, 
come haueua fatta la disfatta de gli eferciti » e la pei> 
dita de' loro Capitani» e la ruina delle fue famiglie 
grandi . : i > £ > 

- Fifone arriuò incontanente dopo » dandoti cosi 
pocofaftidio delle minacele d* Agrippina, che dicen- 
dogli Marfo Vibio amico di Germanico, eh eido- 
ueua andare ì Roma per purgarli » egli rifpole fiera* 
mente, e burlandQfene, Voi mi ci vedrete, quando! 
il Pretore , il qual prende informatone de’ Venefici,' 
haurà decretato il giorno allacciato, Scagli accu- 
fotorl • 

Egli entrò in Roma con vn gran feguiro, magni* 
fico, efuperbo, efua moglie braua, e gioconda ba- 
nca le porte della fua cafa ben’ ornate » e di lauro » da 
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chèli pòpolo s’irritò maggiormente. II giorno Te- 
gnente egli fu accufato della morte di Germanico» 
e Tiberio pregato di conofcerela cauTa. Pilone Io 
defideraua, perche temeua Taffettione de' Senatori 
verfo ia memoria di Germanico» & articurandofi» 
che’i Tuo maleuador farebbe Tuo giudice» haueapiù 
caro di dipendere dall autorità d’vnfolo» che dalla 
paffione di molti. ; ; k 

i Tiberio li vide in trauagliod'haucr'àcondennare 
il delinquente » e di appagar la Tua coscienza » perciò- 
che egli fapeua la voce » che la verità del fatto haueua 
fpatfa per ogni parte contro di lui» e di Tua madre» e 
che Pilone non era ftato altro» che rifinimento di 
quello parricidio. . 

Egli voleua trattar Tartare con poco rumore » e vdi 
gli accufarori alla prefenza di Seiano » e di alcuni de' 
più confidenti» e famigliar!» gli accufatori diman- 
dano giudi tia,& alle preghiere aggiungono le mi* 
naccie. Non fi dubitò punto» ch'egli forte configlia* 
to di lafciar perire Pifone più torto » che di permette* 
re» che la Tua riputatone forte offefa» e i Principi tal* 
hora non fi feruono de gl ih uomini, fe non quanto 
fono loro ncceflari . 

, Ma perche Thirtoria nomina Seiano perinuemo* 
re diurne le fcelcraggini, eipafsò più oltre , e diflc » 
che l’Imperadore non douea intrometterli in quelli 
affari , perche condennando Pifone»egli troppo au-* 
gumenterebbe l'orgoglio d'Agrippina» e dichiarane 
dolo innocente, fi direbbe, cheiifauore hauefleop* 
preda la giufl itia , ei non osò di dire , che’l complice 
affoluert bbe il colpeuolc ; ch'egli era necelfario di 
rimetterlo al Senato, e che s'egli forte condennato* 
fi attribuirebbe la Temenza alla paflione della cafa 
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rìi Germanico , fe foffe aflòluto, il biafimo rimarrete 
beai Senato. Scianc ando ad iftruire Fifone di quel* 

10 h3uea adire, Tattkurò dell’impunità di tutti girala 

tri delitti , pur eh ei non confettane il fegreto di que- 
fto, che Tlmperadore ammorzerebbe il fuoco, che 
egli haueuaaccefo,e non permetterebbe, che l’ama- 
luto morifle dell’infermità', delia quale egli era ftato 
cagione , e che la Tua riputatione , fola machina della 
fila autorità ,Tobligaua à perderli più tofto , che di 
non faluarlo. *i 

Fifone compari fee nel Senato , e lbnoaffegnati de 
gli Oratori per parlare per gli accufatorr, & altri per 
difendere Taccufato .< 11 foggettoera degno dell* elo- 
quenza de più atti , e non di quelli , che procacciano 

11 patrocinio delle liti i ma che da’ litiganti erano ri- 
cercaci, e che amauano più l’importanza’, e la quali** 
ti y che’l numero , e la-moltitudine-. Tiberio fece vii 
difcorfoiCOQ vn temperamento tale fra laccufauone y 
el’accufato, che fù ben giudicato, che l’artificioera 
ftato premeditato . Tutta la Città porgeual’orecchie 
per fapere qual farebbe ileredito de gli amici di Ger- 
manico, la ficurezza dellaccufato, il mouimento di 
Tiberio, e s’egli potrebbe coprire, e regolare il fen- 
fò della Tua paflìonc, ouero s’egli la palefcrebbe, 
e*l popolo , che non fi dà molto penficrodegli affari# 
fi prefe in quello molta licenza contra il Principe , ò 
in parlando in fegreto con maledicenza , ò col filen- 
tio fcoprendoilluofofpetto. 

Voifapete Padri miei, ditte Tiberio, chePifone 
è ftato altre volteamico d’Augufto mio padre, efuo 
luogotenente neH’efercito di Spagna, e che per con- 
figliò del Senato, egli fù dato à mio nepote Germani** 
co , peraffiftergli nel gouerno de gli aflati d’Oriente ? 
i vi Hora 
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Nora cònuiene di giudicare con la cofcienza pura, 
ed intiera, feegli per arroganza, ò per eflèrfi attri- 
buita troppa autorità, hà oflbfo l’animo di quedo gio- 
vane Principe, s ei li lia rallegrato della Tua morte, 
ouerofe proditoriamente, ed iniquamente egli Thi 
fatto morire. 

Perche fe nel caricodi Luogotenente, egli hi tra- 
panati i termini de ldo nere, s egli ha perduto il rif- 
letto douutoal Generale , s egli hà moftrato conten- 
tonella fua morte, e nella mia afflictione, niuna cofa 
impedirà mai, ch’egli non incorra nella mia indi» 
gnatione • lo vi giuro , che lo caccierò di cala mia , e 
vendicherò la mia ofFefa, non come Principe, ma co- 
me perfooa priuata . E fe voi feoprirete qualche fcc- 
leratezza , che non follmente debba elTere vendicata 
in quefta morte , ma in quella di qua! li voglia altro , 
io vi /congiuro di confiderai in quello fatto il vo- 
ftro dolore, quello de* figliuoli di Germanico, e*l 
noli ro , che liamo loro attinenti così dreni , nè ci ne- 
gate vna giuda confolatione. r 

Penfate da vna banda, come Pifone s’è portato 
fcell’eferdto, s 'egli hà fu (citato rum ulti, e fedi doni, 
s’egli ha procurato d affettionarfi i faldati, afpirando 
alcomandare, efedopo, che Germanico gli leuò il 
fuo carico, egli fi fia prouatodi rientrarui con Tarmi. 
Vedete dalTaltro canto , fe queftecofe fieno falfe , & 
inuentate, e date publicateda gli accufatori per vere, 
e di maggior importanza, ch’elle non fono. 

Iodalia parte mia non-sòcelare,cheionon fia of- 
fe fo dalla paffione, ch’cflì hanno moftrato . Perche 
fe Thuomo non e ancora ben certo della cagione del 
la morte, e s egli è ncccflario d’informarfcne, con 
che fine efpofero eglino il corpo fuo nudo publica- 
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*;crif»fc andini mente nella piazza d’Antiochia » e l’hanno la fcJató» 
- «... yj trattare> cconfiderareali’infima plebe? fe ciò non è 
fiato fatto per far correre la voce fra gli ftranirri,chc- 
egli era ftato.auuelenato , e tirare da quefta voce piu,- 
di rnaleuoglienza , chedi prona. 

Reus cun&a prò- In vero, ch!io fenro difpiacere di Germanico mio? 

* ^Ufentiròitutto' ’I tempo della vita mia ; ma 
kuùri poflTu. iononimpedifco,,chelaccufato non produca turca 
‘ TàC * quello, chepuò, pergiutìificarelaiuajnnocenza, e 
.i*i ,j u»] perprouare ih corro. >£he, Ge rraanico gli hi fattooi 
Obie&a- crìmlnai ficrò io.itiiaingioroidi non accettare Jefue.accufe 

non aa^ptendà* per prone, fottocolore, che quelhreaufa ècongiunta 
Tac. col mio. dolori* Jivoi alrri , che per ragionedipa- 
fa ngufsTa u t fi Jes aericela -, c d’amicicia hauexe prefa la difefa del reo, 
lua patronos de- impiegate tuttaJa.Voftraindurtria , ed eloquenza petf 
dit, quantu quis- ^ auar dal pericolai afua innocenza . -loefono pari-, ’ 

& cura valer , iu- memecgli acculatori-in ptofeguire collantemente la^ 
vate periciùamé. ì*aulaVirIuttelè graiie^chenoi faremo à Germanica • 
rac * fucrddle leggi , non farà altro, che hauere infot ma- 

io del cafo della fuamone, piu torto nel palazzo*, 
•che nel la piazza , è pi àtofto per mezzo de‘ Senatori, . 
èhe de’ giudici ordinari ... In ognfcaJtra cofa Vguale 
f r.irtT- nlo ^ era “ one • - Nè confiderate le lagrime di mio fra- 
^Bsificipeècót- cello Drufo (opra fuo figliuolo , nè le mie fopra mio 
giunto con la cau n epote, ed inheme, tutto ciò, che la makdicenza può - 

^de Are il fuo in- fingere contra noi* • 
“tereffe. ’ . Hùtdetto fopra ciò, che l’accufatione farebbe fa^ 

Straordinario ^é- b r j ca t a f ra due giorni i che gli accufati haurchbono 

gufato nel proct- tei giorni per apparecchiarli a rifppndere,ecnera- 
^re <k r Giudici, rehbonolarifpofta in tre giorni, lilla fù ardita per 

cfò /ch’era dikia difenderli daJl’accufa del veleno j l’ardire diede 
propria feienza, e qualche fauoreuole prefu ntione allinnocenza: mi 

wioiSSri- «!U w«bàiOCgbahi|i<d6liitU> 

uob?ftc. “ SI../.U1A t L Nella: 


D’ECIO SPIANO. 

; * Nei fa primiera- feflionc Vitellio, e Vìeranio riffe». 

Tirano in Senato i’vlrime parole di Germanico, che -o-!- il 
intenerirono i cuori alla pietà, come la beniuoghes- “ ?°[ a 

za gli haueua già preparati al fauore , Pulciaio Trio- Cefébre ìntcr ac- 
ne, del quale il gridare , e’1 parlare era la medefima 5 uiaC0 / esr ' ,o , a J* 
cola,dmderolod acquietar riputinone col mal ope- quèfamaenu!*.' 
raie, cominciòTaccufa ; mi perche egli non porcè rac * 

-altro , che lecofe generali, e di pecchie inquifmoni 
<ie* farci di Fifone , il Senato non vi hebbepuntodi ’[ r 
confideratione, percioche tutto ciò, ch'era fiatodefc- V«era,&}nam* 
xonon poteua nuocere allacciato, quando bene e* tUaox^ico^ 
tie folle (iato conuinto , nè feruiua alla fua affolutiOr ;rac. 
nc, quand'egli fene foffe purgato, fe peralcrocgfi 
foffe flato imputato di maggior delitto. . . ^ 

Vitellio accompagnò la forza del fuodirc con 
.molta grafia , egrauirà, parlando in quefta forma. 

Ancorché Padri conferita ,la qualità di coloro, che laconfidcntio- 
fi lamentano meriti d’edere confiderata^ non è tur- ” c d I e . ,,a 
Tauia buono ad altri, che à quelli, che cercanodi ren- Jdf Paccu fcpifc 
«dere la caufa loro fauoreuolè per altro mezzo, che forte* ^ 
•dalla giuflicia-, e le ragioni delle proprie doglianze. 

Quefla caufa porta (eco il fuo fauore, e non ha di Voa caura potére 
bifogno d’altro aiuto, chedi quellodelle leggi , che b&qgno'd'Sp 
•non li niegaal minrmo huomo del mondò. lopotrei tro fauore. 
dire* che quelli , che hora l’implorano , fono di. tal rautoritj de! 
.qualità, ches’èloro negato, l’Imperio non fiduilà Prìncipe manti©- 
piu che fare delle leggi, ne del Senato, t, * : r t Ja non può dura- 
Il (angue d’Augufto dimanda vendetta, ilpopo- -té, quando fi dir- 
lo i’afperta, i giudici ladeuonoamminiftrare, e voi 
rCefare (rete obligato , e come Principe, e come con- d :sà 


guinco. 
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Io non pretendo d’apportar fauore à quella accu- 
la con altro, che in rapprefentarcil delitto» come vai 
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prodigio , il delinquente , come vn parricida; et 
morto per tale, che ciafcun l’hà pianto: le nationi 
ftraniere l’hanno ammirato, li confederati fenecon-; 
trinano , quella Città loda in tutte le cofe la moderi- 
none, fuorché invn sì giuflo dolore. Germanico 
non v’èpiù, òche dolore, noi Hìabbiamo perduto* 
ò che difgratia. Germanico, le deUtie del mondo, 
l’amor della patria, ch’era di tanta bontà per li Cit- 
tadini , tanto cortefc per li confederati , tanto mode- 
llo per gli llranieri , è flato miferabilmente , & a tra* 
dimento veci fo, e da chi ?• da Pilone, huomo empio, 
& ingrato, edachiancora, daPlancina, vna furia 
io forma di donna , per quai mezzi? per incantefmi, 
e veleno. Quai fono i complici i ftrigoni cauati 
dall’infèrno, e per qual cagione, per vendicar!’ in- 
giuria, e per vfurpaf’ il dominio- 
Glifpiriti de gli federati P.C.non fi deprauano tue- 
toadvn*tratto,nèvièchi fpofila maluagità per io 
folo piacere • effi fòrmano-dllunga mano i loro dife- 
gni, e li conducono all eftremirà. Pifone per li fal- 
li leggieri- è cam inato a ima ggiori, per Tauarit maia- 
le rapaci tà, e diquà alle cofpirationi, di poi allam- 
birione , al violamento dcli’aurorità delle leggi , per 
venire al difprezzo della potenza delli Dci . Egli ha 
fetta ptoua in Ifpagna della fua auaritia» in Siria del- 
la fua ambitione , e nella cafadi.Germanicadella fua 
impietà» . 

Sì toflo , che votThonorafte del carico di Luogo- 
tcnentedi Germanico, egli non difiimulò punto, che 
precendeua à quellodi Generatele fece pratiche in 
Roma per renderlo odiofo à fuo padre, eneirefercito 
per farlo fpregiare da* foldati ; . ei gli praticò per ti- 
rargli à fua diuotionc, cafsòx Tribuni, che non vo- 

w ; u vi, leuano 
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leuano dipendere da etto, riempiendo i luoghi loro 
éi perfone confidenti, e per fard amare da’foldati 
per mife lodo nell’efercito, i dilordini nelle Città, 
e l’infolenza in campagna , & allora egli fù chiama- 
to padre delle legioni. Dall’altra parte Plancina ca- 
tninauaal pari con Agrippina, e intraprendeua delle 
cofefopra il decoro delle fonine, fitrouauafpcffoa 
gli cfercitij de* Caualieri, & alle correrie de’ caualli 
leggieri.. ’ ; 1 # 

Et ancorché cifr fotte duro ad vn’animo , le actioni 
del quale eranotutteGiuili, egli volle più collo diffi- 
mutarle, che dar noia airimperador iuo padre con 
iamentationi importune. 

* Egli comandò i Pifonedi condurre in Armenia 
ynz parte delle legioni ,ouero d’ inuiaruifuò figliuo- 
lo, egli non volle fare nè l’vno , nè 1 altro , perdendo 
f occasione di fare vn gran feruigio all’ Imperio . 
Quando egli era in configlio appretto Germanico, 
ouero nel leggio di giuftitia forco lui, egli fi oppone- 
va fieramente, ed imprudentemente à tutte le fue 
opinioni. 

Io dirò vn’incredibite inferenza, mà così certa, 
ch’ei non oferà di negarla , per moftrare, che la paz- 
zia, elamalitia erano compagne, e forelle in tutte 
le fue arcioni». Standoci banchetto del Rèdi Naba- 
•re, quand’egli vide , che le corone d oro , che gli fu- 
rono donate, non erano della bellezza, nè del pelò 
di quelle di Germanico, e d’Agrippina, egli le get- 
tò à terra, enonmenoftolto, che maligno, fìaiifc 
a riprendere la magnificenza di quel banchetto , e 
decorrendo contro il lutto, ditte, che vnarale fpefa 
«ra propor tionata ad vn’lmperadore, e non ad vn fi- 
gliuoiodel Rè de’ Parti* 

Pouero 
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Dcfidia in Citine 
licentia in Vii**; 
bus. Xac. 

Eoufque cotrup- 
cionis proueftus, 
vt in fermone vul 
gì parens legione 
haberecur. Xac. 
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Chi hJ offe Co vn 
Principe, non ha 
àltra ficurez7ju# , 
che allontanarie- 
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Erat Germanicus 
clemennor. X*c. 
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NunqHam erit fe- 
lix, quem torque- 
Bufzlicior. ben. 
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E* vna genero fa 
force di vendetta 
di far vedere al 
fu o nimico , che 
Thuomo fi puoce 
vendicare • 


Mlll. 


1 XOj J3i 

.ri. li irli curii 


Nefcius quibus 
jnfcftarionib.pe- 
tercuir, manille^ 
tudine tamé age- 
bat. Tac. 

Poreft quandoq. 
interi im* inimici 
ad cafum referri. 

Tac. 


Nilus cuius ine- 
narrabilis natura 
clf, cum Mundi 
traxit principia, 
ben. 
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: »: Potìero pazzo, penfaui rù con queftod acquiftari 
mai nè credito .nell’animo» nè Sicurezza ne Seguaci 
di Germanico* che ru.haueui sì sfacciatamenteo& 
fcfo ? ancorché ei fode biasimato d’edere troppo 
. buono, e chenecomportaua troppo. Credeui tù, 
cheal mondo vi fode vna ritirata Sicura perfaluarri 
dalla colera d’vn Principe del fangue d’Augudo ? 
Hai tù vdito dire, che i cuori dijimik nafo mento 
fieno offefi impunitamente ? E per queflo Plancinaj, 
che non fi Ai malfa dipoter edere auuenturofa, fi nelle 
Agrippina farebbe fortunata , didc, che biiogoaua 
ò perire, ò vendicarli , e'xauarqnefta fpinadal cupr 
tuo, ò foderile, ch’ertati fode cauata dal petto. . : 

.. . Mirate P. C. la bontà, e generosità, di quefto Prin- 
cipe, circuendo flato offeSo così fpedo,e canto al vi- 
•uoda Pjfonc., fi contentò fempredifargliconofcere, 
ch’ei fi poteua vendicare., e’1 faluò , quando potè 
minarlo.. 

Egli il venne àtrouarc à Rodi, ed edendo ben* 
.auuiSaro di tutte le reame orditec.ontra lui, fi portò 
con metodo verfodi edocon ranra vgualifà, e mo- 
deratione, cheairauutfo.,€hVriceuetce.,che la for- 
tuna Thauca getrato dentro alcune feccagne, gl’inuiò 
due vafcdli per liberarlo dal pericolo, ancorché Se 
egli vefhauede lafciaro , non fe ne poti ua incolpare 
altro, che la force, c la fortuna haurebbe colpitalo 
con la fua vendetta. 

Germanico vibrando l’Egitto hebbe curiosità di 
. vedere l’or ig [ne de 1 Nilo ( queflo memorabil fiume, 
che hà hauuio principio col mondo) cal fuo ritorno 
. trouò , che Pilone haueua cambiato i’ordine , ch’egli 
haucuadato à gli affari nel Suo partire, quello, che 
^glihautua aSìicurato era alterato, c.ciò,chegli ha- 
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u« raccomandato era flato fp rezza to* 'Egli fc ne 
ttubò ,»e ti feruidori fuoi l ‘incirauano à rifentirfene, t Amici accenden- 
e la diffimulattone non ritenne la Aia colera , che fi 
roani feftò perle fué parole* eia vendetta perle mi- 
nacele. Pilone fi ii in rp* Germanico cadde a m ma- ; 
lato,. Fifone, che fapeua, oued.ouea terminar’il ma- 
le, non s’allontanò multo,, e la violenza del roflico 

affrettò'da:mòwev-t; fr; \f}\. ri *r ■y.n.W &bs*v.u:\ ' 

Ahicrudele, accolta le parole di quello Principe Lvltìme parole 

io morendo „e parole morienti , che viuranno etcr- mo^doaccre- 0 1 
namentc nellameimariade’ Romani , lo muoio mi** feono il pianto 1 
ferabilmente nel fiore delia mia età, porlo tradimcn- 5°» I J tr r g!l autor *‘! 
todj Pi/one-, edi Plancina.- Io vi fcongiuro amici 
miei di far vedere al popolo Romano, che quelli 
federati affafTinanola nipote d’ A ugufto , e fei fuoi fi- 
gliuolini. Quaiiono i cuoii, che quelle parole non ^buni n 
stemperino, e non Spezzino? etù viui ancora Pi- ■®S w,n ^ s<1 
ione ,>e’lSoleancora ci rende la luce, la tua cofcien- Timimafiquarer 
za non Sapendo nafeonderti, t’hà condotto qui per 
effere punito, e non ha potutoconfentireallaficurcd, fècurum. Sei*, 
che tir cercaui in altra parte, sì com’ella ti hà man- subdola mora fee 
cato per farti rifoluere à quefto delitto, ella propria* Q e r s u ^bue«iu 0 ' 
tihàtradito , percondurti alla pena , chehai tù fat- Jac* 
to dopo quello parricidio ? tu vifitafti le Città deli* , 
Afia,rùpaflafti il tempo per le belle Ville dell’ Acaia. ' 
ciò fu fatto per far* ifuanire le proue , e morire i t,eft i- . r. ì 

moni . E' flato neceflario P.C. metter Pifone in ilìa- 
co di vinto , per ridurlo in cjuello • * ì 

Egli non fece, come quell’huomoda bene di Va- Mihifafces,&iua. 
lerio Publicola, ch’efiendoaccufatolafciòlacafafua 
di Velila, e s’alloggiò nel villaggio, per leuare il t*c. 
muaglio à coloro, che lo cercaflero. chi è innocente 
non fu^oe il gtudicio, echiècolpeuole s allontana debbono lardar 
da’ giudici.. * Sc ^ouarfacilmcic- 
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Venenum nodo 
Crinium occulta- 
cum > nec vili in 
<3>rpore fìgna su- 
pticzin.j rcpcru. 
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Suorum infidiis 
cxcernas inter gc- 
tcsoccidic. rac« 
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Così Leponìni 
feguì tulio Sabi- 
no fuo marito, al 
tempo di Vefpa- 
fiano. 

Id genus veneni 
fuit quod ponde- 
cc fu b fiderei in 
imam potionem 
bibitiftcvlqucad 
venenum, vxor 
venenum. Scn. 
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' Se egli fu accufato d'haucr prefe Tarmi , egli fi di- 
fefecoiraurorirà datagli fotto Germanico (uo gene- 
rale nella Siria , fe d'hauer polle le mani fopra il da- 
naro del publico» egli credette, che la parte 9 eh egli 
ne farebbe a gli amici Tuoi 9 faluerebbe il rima- 
nente . Per poco fi libera 9 chi ha rubato molto . 

Se Martina famofa ftrega, ed auuelcnacrice» mol- 
to amata da Plancina non foflfe morta 9 direbbe rutto 
il fegreto di quello tradimento* Gli amici di Ger- 
manico la faceuano condurre à Roma 9 mi quando 
fùà Brindi!? morì d’improuifo, e'1 veleno nafeofto 
dentro a* nodi de' Tuoi capelli » non apparì punto nei 
Aio corpo. 

Se fi dee aiutarela verità con le congetture , non 
fi può dire 9 che quello Pr i ncipe 9 che hà trouato men 
Scurezza fra' fuoi 9 che in mezzo gli (Iranieri 9 fia fia- 
to vccifoda alrro9che da Pilone. Chi fi farebbe mef- 
fo à tanta imprefa? ei non hauea offefo altro, che lui, 
epel rifentimento di quella oflfefa, egli sera dichia- 
rato fuo nimico , e intraprefo il fuo carico 9 ed c cofa, 
nota 9 che difficile di fcparare il defiderio della mor* 
te da quello della fucceffione. 1 1 

E fiato detto altre volte in quello luogo d'vno 
proferitto, che per ereditare i beni di fua moglie , le 
diffe, ch'egli fi voleua ammazzare» ella aggiunfe». 
che Taccompagnerebbe . Egli apparecchia la be- 
uanda morrale , ma con ral'afiutia9 che beuendo pri- 
ma, lafciò alla moglieil veleno» che per edere pelan- 
te» erarimaftonel fondo del bicchiere. 

Ella mòri» ed egli non riceuettc male alcuno, è 
godette i beni, ch'ella gli haueua lafciati per tefia- 
mento . Giamai non fi (campa dal veleno dato dal- 
Tc rede* . >-» w 
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; Chi fi rallegra piùdi vna morte di colui» che l’ha 
procurata ? e chi l’hà difiderata più ardentemente di 
colui, chel’hà afpettata con impatienza ? comeri- 
ceuette Pifone quella ?ei fè de’/acrifici, ammazzò 
delie vittime, Plancina fu così trafportata da quella 
allegrezza» ch’ella depofe il duolo, che pur’allora ha- 
uea prefo per la morte di fua forella , e fi adornò delle 
più ricche, e più bcllevefli,chehaueffe. 

Quella accufa abonda di tante diuerfità , e la rifo- 
lutione di far morir Germanico, è fiata fornita di 
fante fceleratezze, eh elle fi opprimono, e ti preci- 
pitano nella folla di quello difeorfo , e fi pena molto 
à farle caminar per ordine. Io mi era (cordato di 
raccontare, che Pifone inutò de gli fpioni per fapere 
lo fiato deli’infermità di Germanico, c gli accidenti, 
che lòprauemuano . Ciò o fiele l'ammalato, e tribu- 
tò l’animo fuo y non di timore , perche la morte non 
non gli fèmai paura, midi colera, e di djfpiacere, 
temendo ,che com’egli folle fpirato, Pifone vfurpaf* 
fé il dominio fopra l’efercito , e che la moglie rimar- 
rebbealla fuadiferetriòne. Dall’altra parte Pifone 
fentiuatrauagIio,che'l veleno operaua troppo lenta- 
mente, non facendo aliai tolto il fuo effetto, rientrò 
in Siria, pereffere più’ vicino alle legioni, per feruir- 
fene nel le occafion i . Perciò Germanico dicea nella 
fua infermità . Dunque s’io debbo morire per la 
frode del mio nimico , e bifogna , ch’ei mi veda ren- 
dere lo fpirito, che fari di mia moglie? come fari 
ella trattata? cheauuerrà de* miei figliuoli? aiqua- 
liin quello accidente non mancheranno le lagrime 
per piangermi , e non hauranno parole per dolerli . 

Auuenga ciò , che’l Cielo vorrà , Pifone m’hà Je- 
uatalavitas màmièrimafo il coraggio, & iono’l 
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Hofti lenta vida 
tur veneficia» 
xac* 
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Egli è vn dolori 
ben fenfibile di 
morire alla pre- 
fenza del fuo ni* 
ittico, e lafciar in 
fuo potere la fui 
moglie , e ì lupi 
figliuoli* 
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Quando i Roma- 
ni voleuano rom 
pere l’amicma co 
alcuno , l'auuita- 
uano » e gli prò- 
hibiuano d’anda- 
re incita Tua* 
Tu. JLiu. 


Maìeficiis anim* 
numinibus infer- 
ni facr*. tic. 


Moderacus curfui 
qui vulc propius 
regredì, rac. 
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Ingenij violentus 
obicquii ignarus. 
: tic. 


Cicerone dice* 
Che il delitto di 
Verre coftrinfe i 
giudici à condea- 
turlo. 
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Cento ridotto à tanta debolezza» ch'io confenta gii- 
mai, che f veci (ore riceua ricompenfa della mia mor» 
te. Di poi gl’inuiò vna lettera di Tua mano, conte- 
nente, ch’egli lo teneua per nimico, che gli prohibi- 
ua l’entrare in cafa fua , e‘l dimorare nella Prouincia. 

Perche non li dubitò punto, che alla ftregoneria 
ne feguirafle il veleno , quando li videro dell* offa ' 
de’ morti fiaccati da’ loro membri > ed attaccati alle i 
mura , & al folaio della camera , i caratteri di ftrego- i 
nerie , & iinprecationì , il nome di Germanico inra~ 1 
gliato in lame di piombo, delle ceneri mezzo ab- 
bruciate , e impaliate di fango d'vlceri, e d'altre ma* f 

lie, & impietà, cheli vfano per votare alcuno alla t 
morte , e iacrificarlo a' Dei infernali. t 

t Ancorché quello Principe lleffe neH’eftremo del- i 

la morte, Pilone lo temette, e pel comandamento I 

fuo, alzò lancore, e lì ritirò, mà non s’allontanò ? 

molto , per non hauer' à rornare di lontano , quando c 

egli riceverebbe la nouella di quella morte $ e fe tut- li 
te quelle cofe polle inlìeme non feruono à conuin* 1 
cerio , oue bifognerà egli , che la verità vada à cer- 
care le proue £ p 

. Così P. C. voi vedete dauanti a fc voftri occhi vn è | 

huomo , che hà portato dal ventre di fua madre la \ 

violenza , e lo fpirirodi ribellione , percioche egli è t 

figliuolo di padre, chefeguiròlepartidiBruto,edi = 

Cafsio, ei non folo fà cllorlìoni, màèvn publico t 
affalfino , non turbatore , mà feditiofo ; non inimico# i 
mà ribelle, non folo vccifore, mà traditore. b, 

Giamai delinquente non v'hà affretti di farlo mo- 
rire più di coftui qui , percioche lcffccratione del luo t 

delitto, vicoffringcà condennarlo, efein difpetto 
de’ Dei, edeglihuomini gli perdonerete, farà ina* t 
v. . * porti- 
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polli bile di faluarlo dalle mani dd popolo, chetai 
perca » & vdite P. C. cornai grida in quella piazza » 
non v’è donna, per minima «che fia , che non fi prò; 
inetta di cauargli qualche pelo della teda. 

* ' imaginateui quale fia la Tua allegrezza» quando 
ei vede i capi delle ribellioni ftrafcinati dietro a* car- 
ri trionfanti» e*l giorno appretto giudicati, perftv 
disfarealleinhumanità, & alle crudeltà vfate per le* 
Prouincre , egli farà ancora più contento» quando 
vedrà Pifone al fupplicio. c i 

Egli perde la pacienza , fe voi non fententiate , e 
pronuntiate prontamente le parole folenni . Prende- 
re carnefici quedo parricida » quedo ladro, quedo 
adattino , legategli le mani , abbendategli gli occhi » 
appiccatelo ad vnatniferabil forca; e chi sa fe que- 
lla moltitudine tirata dal dolore , e dal difpiacere 
per fermarfi in quedo, s’ella fi contenterà del fuppli- 
eiodvnfolo, e ch’ella non fi getti fopra quelli, die 
fauorifcono quedo federato, filmandogli peggiori 
di lui. ? fs.I 

t Nò nò P. C. non bifogna riderfene, la cofa è tropi 
po importante, laconfcguenza è troppo grande, e 
queft’huomo è tale , che porrà molto pericolo in fatf 
mancamento nella fuacafa . Credetemi , vi fupplico, 
che nè l'accufato , nè il tempo , nè il luogo , nè la ra- 
gione di fiato, nè la qualità delle parti non po(Tono> 
acconfentire, che fi liberi da vn’efemplarecaftigo»’ 
che fia giuftiiiato in fegreto» ouero che non (ì faccia 
morire in pubi ico. 

Marco Lepido , ch’era dotato d’eloquenza , quan- 
to fe ne poffa hauere , poiché non v'è niuno, che pof- 
wederne compitamente fornito, parlando àfauore 
d^Pilòne, rifpofe di quefta maniera gli accufatorij 
, E’vn 
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Quando il trtoiv 
finte paffaua dal 
Campidòglio , ci 
rimetteua li Tuoi 
prigioni al Magi» 
Arato , c non ofa- 
ua di condurli al- 
la fua caia* 
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Nel dar Cementi, 
in perfonedigra 
qualità, bifogna 
cófiderare il tem- 
po , e la ragione 
di flato • 




Eloquenti nulli 
tota contingic. ì 
•Sco*P* liì 
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Igrindrhònori £• gran male p, c. pel pouero Pilone tTeflerè 1 

atterrano coloro. fato auuenturofo, i grandi honori femono alcuna 
che le portano • yoltaalla felicità dalcuni, che puntonon gli meri-* i 

tano, e coloro, che prima gli hanmerirati,cheot< 

. ... ... tenuti , vi trouano la lor ruina peri Arane ftrauagan- 
tudos facK Form; òp Cr yn'inganno di fortuna, la quale apportar» 

* v v do àgli altri de’ contenti, àcollui non hà dato altro* ‘ , 

che trauagli. > ; ì i 

-f * , * yl gran feruigiTatti da Pifone ad Augullo, oblia- 
rono l'Imperadore di farlo Luogotenente di Germa* , 

nico* mà quello honore fù accompagnato da rame , 

la mala Fortuna trauersìe, che la fedeltà non trouò punto di fauore^ ; 

Sonhtpuntó C dt pè il fuo configlio credenza : nell' animo di quella j 

credito appreflo gfouanc Principe, il quale non ifpauentandofi per t 

il Principe# gl’incontri di cofe imponibili , eleuaua i penfieri Tuoi 

fuori del douere, minacciandoli Sole delle tenebre, 
r Oceano di giogo, cdiferuitjù,- onde nacquero vow } 
glie di grandezze > ch'intorbidarono quelle dell’ Im- a 

peradore.|V. ■ .. n ..... • »u ■ c 

La fua afFettione alla fua Patria, la fua fedeltà ver-» a 
fo il fuo Principe , l obligauano à vegghiare fopra le ] 

lue attioni , ch’ei trouò Tempre così ardite, & arder» 
ti , eh ei credette, che quello giouane Ercole non ha* , 

N?c m adtralcma ue fle intraprefo di falir fopra le (Ielle deliramente , ò | 

^qusrcc^Sen.ri pacificamente , ma per la breccia, e con la ruina del-* i 

n l’Imperio. Quelli difegni d’vn’ambitione fregola-* ■ 

ir ta, non poteuano hauere auuenturofo fine, e Pifone . 

non fi marauigliò punto,. quando il facerdote dell* 

. Oracolo d'Apollinediffeà Colofone, che non dure- , 

qtan? oncra!qux molto » P erche il carico , eh egli intraprende- , f 

ferenti malora, j ua era troppo pefante alle fue forze. . v 

f«nc. » Sen. t Mà cornei Principi amano, più d’elfere adulati nc? { 

loro mancamenti* shc auuertiii nel debito loro , egli l 

.. ■ -. «con- 
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fhcoritanerìte rimafe mal foddisfatto, che Pifone 
aroaffe più di difpiacergli con la verità, che di fecon- 
dar l’humor fuo con l’adulatione» 

Egli (limò, chela fuafchiettezzaFofTeprefuntio- 
ne , quando gli moflrò il camino , dal quale egli sera 
deuiato , e quello , ch’ei douea tenere , maflìmamen- 
te quandogli ditte, ch’egli faceua torto alla madia 
dell' Imperio, trattando con tanto rifpetto con gli 
huomini dozinali , e cortcfemente quella canaglia 
de gli Ateniefi , che Tempre hauea feguitara la parte 
contraria alla noftra, nè mai è fiata fenzaqualche 
pratica di reuolurionecontra noi , haucndo /palleg- 
giato Mitridare contro Siila, 2c Antonio contro 

Augnilo» j; r;*,r tri 1 

Eù forfè per configlio di Pifone, eli egli entratte 
nell Egitto controgli antichiordini d’Augufto? che 
vilafciò per fegretodi flato, di non permettere mai 
alli Grandi d’entrar nell'Egitto? percioche riuoltan- 
dofi contro noi, etti poffbno con poche genti refi fiere 
ad vn grande cfercito, e prohibendo di cauare ie 
biade attamerebbono l’Iralia . 
r Kammentatcui Cefare (mànon vi lafciate fcap- 
pare niente d’importanza) il difpiacere,che riceue- 
fle, quando Pifone viauuertì, che qucfto giouane 
Principe dirizzaua tutte Jefueattionialla vanità, & 
all ambinone , che per guadagnare il cuore de* po- 
poli , egli donaualoro molti denari, e biade, ch’egli 
eaminaua fenza guardie a piedi, con poco feguito, 

egiua vefl ito alla Greca, come hauea fatto altre vol- 
te Scipione. 

Tutte le furie infernali non poteuano inuenta- 
rc vna piu deteflabile calunnia, di queflo veleno 4 
del quale è flato acculato Pifone , ma è tanto debole, 

^ - ^ C e fot- 


Malo verìs offerì- 
1 quam pia* 

cere adulando. 
Sera. 


Qiiod coHuuietn 
iliamna f iofiu c» 
niicacc oimia co* 
luiffet. . . tic* 
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Inrer alia domi- 
narionis arcana 
Auguftus veriris 
fé pofuic Aegyp- 
tum. T ac. 
lem* prandio in- 
gentes exercitus 
coercentur. Tac. 


In vulgus grata 
line milite ince- 
dere, pedibusin- 
, & pari cu 


Tac. 
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Non minusvican- 
dum fuperuacua 
dicere , quam có- 
traria. Sen* P. 


Abfurdiim inter 
aliena feruitia, & 
lotadliàriu vifus* 
•Tac* 


Qui patrem pul- 
faueric, manusei 
jjrarcmdantur. 
Sen» P. 

Offerebatfamilià 
retis,&miniftros 
in tormenta* 
Tac* 

Non v’ccofacosi 
brutta» quanto 
vn'ingiuria» che 
ritorna cétra co- 
lui, che la diile. 
Pi ut* 


IMagifirati deb- 
bono effere più 
curioii in farfi te- 
mere, che in farli 
amare ^ • 1 

Non v’e cofa co- 
sì naturale, come 
d’odiare chi ci 
perfeguita* 


efotcile, che la menzogna trafparifcè# Com’è egli 
poflTibile , che voi Vitellio, che haueteTocchio acu- 
to, e*l giudiciofino, pernondircofefuperflue, af- 
fermiate hora Cofe contrarie ? 

Quale apparenza vi è » che Pifone mangiando alla 
tauola di Germanico , che l ofleruaua diligentemen- 
te »haue(Te comodità di prendere del to (fico, ed’im- 
brattacene le dita per guadar la fua viuanda ? E' cofa 
ageuole quella nell’altrui cafa , alla prefenza d’vn 
Principe , à cui fi fa la credenza , che ha tanti occhi , 
che vegghianofopra ogni cofa ? 

* • Se quella cofa è vera » Pilone acconfente » non che 
la mano fola, che hà commelfo quello parricidio, fia 
tagliata, màcheil cuore, chel’hàpenfatofiafuelto 
viuo dal fuo petto, e perfapere quella verità, egli 
non impedifee , che non fi dia tormento à tutta la fua 
famiglia, &à tutti liferuidorifuoi. 

Egli nonèfenza peccato, nè vi è huomo, chent 
fia dente, idiamanti hanno delle macchie, le belle 
faccie de* mancamenti, mà egli non è federato, nè 
traditore. 

Coloro , che gli rimproueranodellorgoglio, non 
fonopriui d’arroganza, s’egli c collerico, elfi fono 
precipitofi , ei non hà giamai attentato contro la vita 
de’fuoi Prindpi. 

S’egli hà vfata qualche feuerità nel fuo carico, egli 
Thà fatto più per debito, che per inclinatone. 
A* Principi conuiene il farli amare , & alli Magiflra- 
ci il farfi temere, 

S’egli hà mancato nel rifpctto, e nell’affettione 
verfo Germanico, è anche cofa molto dura d efierc 
collrctto di amar colui » che hà rifoluta > e giurata 1* 
voftra ruina. 

lì Germa- 
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* Germanico , come fanno tutti i Grandi, hauea 
icritro sù l’arena i feruigi di Pifone, ed in marmo 
*tutte l’offefe , fe pur meritano quefto nome gli auuifi 
/inceri, e fedeli , che gli fuggeriua pel fuo buon go- 
verno . 

• Egli confetta , che la morte di Germanico ha ca- 
cato dal cuor fuo vna fpina nafcente , ed vn faftidio- 
fo timore, ch’egli se rallegrato di vedere la fuacafa 
liberata da vn colsi potente nimico , Tiberio d’ vn ne- 
pote così ambitiofo > l’Imperio da vn Principe gran- 
de intraprenditore . Germanico voleua far perdere 
Pitone , e 1 Cielo hà fatto perdere Germanico , & in 
morendogli hà fatto conofcere, che colà sù v’è vna 
‘giuftitia , che vendica le violenze de’ grandi fopra 
i badi. 

Ad etti è permetto di fputarci in faccia, oue- 
to di metterci i piedi sù la gola , per eleuarfi fopra 
di noi. 

Anche gli animali piccioli hanno hauura giuftitia L ’ A< l u ì! a 
fopral’ Aquila . Non v ’è cofa più dolce della vendet- nVcooigE la 'mal 
ra, cotti ciò, cheli vuole, ella è vna viuanda, che dre minò l’albero 

s’inghiotte fenza mafticare . ddr Aquila , n &°i 

Mà giamai Pitone non attentò contro la fua vita, fuoi figliuoli ri- 
benché difideraflé la fua morte, ed effendo cofa certa, ™ fero in bab * 
ch’ella è ftata naturale , è vna grande iniquità voler 
fingere, ch'ella fi a ftata violentata. Li Dei hanno Ma!a,& impia 
voluto così, nè è permelfo didifputare,nè à bello ftu- t^DeTsd^fp^S- 
dio, nèperforzadidifcorfo delle loro volontà. di,fiueexaoimo 

S’egli hà procurato qualche credito fra’foldati, ^ ac, ^ e i ^ tpUf 
ciò non fù per altro , che per ifcemare quello di Compra Pifoiv’ 
•Germanico. v legionum Audi* 

Lafuaambitionetendeuaallaruina,quelladiPi- Tac * * ‘ 

iòne alla conferuationc,* V vaodaua gelofiaàTibey JZL ml * 

' C 2 rio* 
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rio } Falrroerà di freno à Germanico. S’egli hà ac£ 
Amor affetti* lì- quillata beniuoglienza nelle Prouincie, è egli prò- 
ber qui V1 ^ exi * hibito di cohinarla ? le affettioni non fpno elle liber 
in * re è che male è dunque fe fi rendono reciproche n 
Mà egli vuol più rodo fottometterfi alla bontà dj 
Cefaie , che oftinarfì alla difqfa della foa innocenza. 
Egli implora à mani giunte quella Reale virtù » che 
Ferina rabies fan- detella la brutta fetedel (angue, e vifupplica,ò Gran 
guine gaudere.. Principe, d’imitare il Cielo* che ha più tuoni per 
* CD ‘ ifpauentare , che folgori per punir gli huomini * * 

~ E fe ognuno è inelorabile che gli accufatori s af- 
frettino di portarli > e di rapir quell anima, che ham- 
Nihiltam pericu- uotanto agitata , e trauagliata , ei morrà con quella 
lofum forrunis_ confolatiane , che la fua innocenza non ha trouato 

tacere aduerìa- punto di protettione , ed ha voluto piu tolto perire 
rios.. eie. che offenderecolòroy che poteuano faluarlo r 

^Tribuno dedu- : Kimafe fenzaeflere chiarita l’accufa del veleno* 
flu$ vario rumo- quella era vna piramide r che mai fi mollraua tutta 
re cuitòs faiuns; intiera, perché vna delle faccia non fi vedeua punto, 

torcia c. XiC Pifone, ePlancina fua moglie fi vedeuano, mà la ter- 
. za nafeondeua Tiberio, e Tiberio Seiano.. . , ,5 
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Fòrtìa dicest i che’ 
ella non era- Hata- 
partecipe folsroé- 
te alièno , & alla 
tauola del mai ito 
Tuo come,vna có- 
cubioa.mà ch'el- 


Fornita quella primaAudienza , Pifone vfcì , 
popolo era. tanto irritato contro lui , che s egli non» 
fofle (lato condotto, in lettica con le guardie , ei non 
farebbe mai ritornato à cafa nè viuo* nè intiero. 

E ciòcche il popolàzzo non potè fare contro la fu$t 
perfona fece contro le fue effigie >. llrafcinandole s(L 
le fcaleGemoniane*. ' 

» Plancina fua moglie, che gli hauea promeffo di 
correre lafua forruna> li lafciò tirare dalla leggierez- 
za naturale del fefio, ed efi'endoalficurata della vita 
pel fanore dell’Imperatrice , non fi curò più di quel- 
la di Pifone, e 1 abandonòi quaG. ch’ella non folle ftà- 
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tomàritala fcco (blamente, che per partecipare del* 
Je Tue profperità. 

I Giudici, per diuerfi rifpetti erano implacabili 
werfo l'accufato , Cefare voleua , ch’ei monde , per 
cfler* entrato armato nella Prouincia, il Senato gri- 
«lauà, che Scuramente Germanico era (lato auucle- 
nato, e che fra le morti violenti , quella del veleno 
era la più derefiabile; percioche in tal maniera le 
perfone più care, e di più pregiò erano rapite alla 
Republica.cì veleno entra, e fi mefcolapiùageuob 
mente ne’ vafi d’oro , che di terra. Non v’è antidoto, 
che fiadi maggior virtù contra il veleno, che la con- 
di tione prillata, che non teme, che lauaritia intra- 
prenda/opra li Tuoi beni , nè rinuidij Copra le Cue di- 
gnità. Egli è nondimeno certo, che quella imputa- 
tione d’hauere vfato il veleno, non fu mai chiara- 
mente prona ta, nè arditamente affermata da gli ac? 
cufatori j nè Ce ne parlò nè in Antiochia, nèin Ro- 
ma , Ce non Cecondo l’affct tione, ch'era portata al 
morto, ò l’odio coatra il viuo. 

-i Tacito dice, che non è certo , Ce li Cegni del veleno 
apparsero Cui morto. Suetonio , che fù veduto co- 
perto di petecchie, elaCchiumaalla bocca, e che il 
tuo cuore fù ritrouato intiero dentro alle ceneri. 
E Plinio , che Vitellio (Iringeua Copra quello ga- 
gliardamente PiCòne, il quale ribattè IaCaetta con- 
tra coloro , che l'haucuano tirata e sì come l'vnoaf- 
fermaua , che per edere fiato auuclenato Germanico, 
il Cuo cuore non era fiato arCo dal fuoco , l’altro fofte- 
neua, che Germanico effendo morto di male Cardia- 
co ,.ii Cuo cuore non poteua abbruciarli : onde il fon- 
damento della querela rimaneua tuttauia in difputa , 
c tanto l’vno, come Calerò, haueala ragionedal can- 
- - i C 3 to 


la era compagai 
della fui buona,e 
mala fortuna, co- 
me fua moglie 
Piut, 


Quella opinione 
era comune, e 
Giofeppe raffér- 
ma. 


Siòeueaeirargg- 
io la beuandiu» 
auuelenaca , in if- 
cambio di vin gre 
co, efra lambro- 
fìa fi prende denr 
tro ad vn piatto 
d'oro rarfenico# 
che leuala vita. 

Veneni crimine 
accufatores fatis 
firmabant. Tic. 
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Pr$tulerit venefi- 
ci! figna , paruni 
confi iti t. Tac. 
Liuores toro coi* 
pore » fpumac pcc 
os fluebant , eoe 
inter offa incor- 
ruptum. Suet. * 


Genere morbi 
defenfus efi Pifo. 

Pitti. 
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miri pofle in his 
qui Cardiaco mof 
boobierinr,& ve 
neno inierempris. 
Min*. 
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• fcfull’o magisex- 
terrùusefl, quam 
quod Tiberium 
line mi Cerar ione,, 
jfìue ira obflinatù* 
«Jaufumq. vidic. 
tac. 
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«Chi è comitato 
dPim delino, èipu- 
nito per molti • 

/Ili delitti di fla- 
to non. fi fà pun- 
to di compenCa- 
tione del merito 
precedemeal fa b 
h. > 
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Llintereffc de’ fi- 
gliuoli preuale à 
Quello de’ padri* 
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tofiio, eflendo vgtìalmeote vero* feconda Plinlov 
che il cuore di coloro» che muoiono di veleno * òdi 
male Cardiaco, tìonfi tonfiima al fuoco ;; bui ' t 
v Mi là peggiore fcritturà del proceffo di Pifonecnt 
ieftrema pacione del popolo, che pigliando la fama 
per proua cuideniiffìma , gridaua alla porta del pa* 
lazzo, eh egli prenderebbe giuftitia di Pifone» le non 
gli era fatta. ; iolid/lbisb ùi%M,£t$ 

Ciò intimidì forre Pifone, il quale comparueil 
fecondo giorno nel Senato, per prouare fe fi foffe 
cambiato punto dalla primiera feuerki. Eiriconob* 
be le faccie molto contrarie, Tiberio fi raffreddò, cho 
per timore di feoprirfi , non indinaua* nè all ira pei 
rumarlo, nèalla pietà per dargli qualche fperanzat 
Ei giadicòdaqucfto, che non v era più; rifugio > né 
per la fua innocenza , nè per la verità. - Sciano non- 
dimenogli ditte , che Tiberio farebbe il fuocolpoal 
tempo opportuno , eclvegli no i Jafcierebbc perire*, 
frhri lo fpauemauafto* con dire, che quantunque ei 
foffe dichiarato innocente della morte di Germani*- 
co sfarebbe farto> morite per alcrrdelitti , poicheTi* 
berio era tanto alterato r per effere egli entrato ar* 
inato in Siria che voleuaefcmplarmente caligarlo 
fenza permettere che 1 feruigto ricompenfiule il 

mancamento.. _ 

Sciano non fi curarla punto , che Pifone moriffe • 
pur ch*ei non parlaffe de gii ordini fegreri , ma ei te- 
meua , che vedendoli condennato » non fi dolcffecoi 
Senato detta Temenza , & andando al fupplicio,dd- 
ITmperadòre, e che s ei non par laua contra Tiberio». 

almeno Taccufaffe, laconfiderationede*fuoi figliuo- 
li eftinfe nettammo tuo tutto il rifenrimentodeirin- 
giuria , eh* ei fofferiua , e vedendofi perduto , volei». 
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.perderli Colo. Et affine • che la loro innocenza fofle 
sparata dalla fua pena, fcrifle ì Jiberio vna lettera, 
Supplicandolo dTiauer pietà d’eflfi, e dopo quello 
fi xifoluetre d’ammazzarfi con tagliarli la gola con 
ilaiiia fpada. Einon mori per timore della morte, 
«màper non morirccol gufto de’ (uqì nimici • Se ve 
-qualche cola, che trauagli in vna morte publica, 
«non è peraltro, che pel difpiaccre, e per Toma del 
contento, che fi dà a'nimici. 

Quando quella morte fù riferita al Senato, fùno- 
4ato nella faccia di Tiberio dimollratione di dolore, 
<mà egliera finto, eperiflupidire Iigiudicij, che fi 
faceuano in fuo pregiudicio di quello accidente , 8c 
impcdirecolfuodil'corfa, che da’ moti edemi non fi 
penetrane l’interno. Eglffra falere cofes’infojinò 
di ciò, che haueua fatto Pilone il giorno precedente, 
«come faaueffe pacatala notte. Vi furono di quelli , 
che rifpofero diferetamente, come folitoin limili 
©ccafioni i vi fono alcuni, che non vogliono cflere 
flimati così fciocchi , che non conofchino ciò, che 
Thuomo vuole, ch’effi non Tappino . 

: Sopra quello Tiberio leffeie lettere, che Pifonc 
«gli haueua fcritto, ed erano io quella maniera. 
(Poiché, Cefare, io mi veggo opprefloper la cofpira- 
tione de’ mici nimici, e dalla violenza d’vna falla 
-accufarione , che non permette, che vi fia luogo nel 
fenato, per la verità, nè per la mia innocenza, li 
•Dei mi fono teli imoni , che io non Irò mancato verfp 
voi di fedeltà, nè di riucrenza verfovoftra Madre; 
onde iom Supplico di penfare a’ miei figliuoli, 
■Gn. Pilone non dee hauer pane nella mia fortuna, 
(quale ella fi fia , non efiendo vlcitp di Roma.* ;» 
Pàfon^jtti difconfigliaua deodare ip 

C 4 vorrei) 


UgU è furore di 
morire per timor 
della morte. 


Carderò i a me 
ttuumorc. tic. 


Pleraq. fapieter, 
quardam incoa- 
iulcius. Tac. 
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Conrpfratiooe 
inimicorum , ^ 
inuidia fai fi cri- 
mini* Meritati, Qf 
innocenriar nu£ 
quauj locas. 

Tac. 
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Quatifrunq. Fo£ 
tui.x mex non cft 
adiunftus. Tapi 
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vorrai, che il padre fi fofle accomodato alla giouU 
nezza del figliole che'l figliuolo non hauefle cedu- 
to alla vecchiezza dèi padre : Onde k> vi fupplicoiri- 

. m « • • t 


Jpraù trans pcenas 
itinox'usnó luat. 
Tit. 

Nccquicqua poft 
hsecrogaturusfa- 
lutcm infelici! fi* 

liis rogo. xac. 
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IXarborib. quas 
tennis, auc turbo 
cuulfit » foboles 
refidua eft/rucn- 
Seri. 1 

J>atris iufìa filius 
non potei* decre- 
tare. xac. 
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fas suìz interfe- 
trlcem, nepotis 
adfpicere > adlo- 
qwieripercScna- 
iul? xac. 
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flantiffìmamentcì, che la* fua innocenza non porti la 
pena della mia oftirtationc , e vedendomi in iflato di 
non haueruimai più à pregare di niente» io vi (con- 
giuro perquarantacinque.anni di feruitùv perlafti- 
ma » che Augufto voftro padre ha fatto di me, allora» 
che io fui fuo collega nel Confolato , e per lamicitia 
voftra, difaluare i miei figliuoli; 

Egli non parlò punto di Tua moglie, c come fi pò*- 
teua egli ricordare di colei , che l’haueua abandonato 
in quella eftrema afflizione? e la quale forfè haueua 
promeffo all* Imperatrice , ed à Sciano d aprire là 
pòrta della fua camera à gli affatimi per aroma»* 
zarlo ? : >s L • ' >•-* 

Tiberio hauehdò letto» la fua lettera r diffe » che 
quantunque Fifone hauetie meritato la difgratia, nelr 
la quale egli sera precipitato, nondimeno egli ha- 
^ueua compadrone di lui, pel folo rifpetto della fua 
cafa, che tuttauia era doueredi conferuare i rampolli 
dell’arbore * ch'era abbattuto e di non fare (correre 
la pena (opra li fuoi figliuoli innocenti, poiché lafc 
fcnza fcufauaFvno» e l’altro, & il comandamento 
del padre» che perciò non doueano edere comprefi 
nel delitto della prefa dell’ armi * Per Piantina ei 
pregò il Senato di donarla a i prieghi di fua madre. 
Il Senato tutto rimale fcandalizzatodeirimpudenr 
iz , ed impietàdi tale dimanda; gli huomini virtuofi 
mormorauano contro quella donna , come cagione 
della morte di Germanico» e che Pifone fi foffe vo- 
cilo. Dunque, diceuano effi , (Imperatrice haurà 
il potere di faluare 1* vcciditrice di fuo nepotc » di ve^ 
, ~J ! derla* 
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èteri* t di conciarla della morte di fuo marito , e ca* 
tarla dalle mani del Senato? Le leggi non conce- 
deranno à Germanico ciò» cb elle non niegano al 
minimo Cittadino ? 

• Vitellio, e Veranio, che nulla apparteneuano à r . : . , 

Germanico hanno altamente pianta la Tua morte, --ur.-: » . > 

ed Augnilo fuo Auolo difenderà Plancina , che l’hà 01 1 • ^ 

fattomorrre ? e che fi potrà egli afpettare altro da 

quello ? fe non , che la forza del veleno, e le ftrego- Vcnena , & artés 

nericAie, effendoleauuenturofamcnte riufcite, ella femeifelicitercx- 

le adopri ancora contro Agrippina, efuoi figliuoli, P"'* 

per fatiare la fete dell 1 Auo , e del Zio , del fangue di tumur . tac. 1 » 

quella miferabile famiglia, e contentare la rabbia 

di Seiano. < > i . 

- Raccolte le opinioni, Aurelio Cotta dille, chela 

memoria di Pilone doueaeffere dannata, e’ifuono- Nomina feetera^ 

lme.fcanceIiato , erafo dalli regiftri , e da gli annali , J£ r n u d ™. c 

la metà de* Tuoi beni confifcata, falera donata à Gu. .... * . 

Pifone fuo figliuolo, con obligodi cambiarli di no- -'•* * “ 

me , M. Pifone priuatode’ fuoì vffici,, e relegato per 

dieci anni, con cinquecento fefterzi per fuotratte- M ^ 

oimenro , e donata la vita* à Plancina., per le preghi 

ce dell’Imperatrice.. Tutti- féguitarono quella fen r obprcccs Augii* 

tenza . anno-) iiS 

Tiberio, chehaueua confeguito quello, chedcp 

/ideraua, raddolcì il rigoredi quella fentenza, per- Pu(Jore ^itii 
che Podio dell’ affolutione di Plancina lo refe men Princeps piaca-^ 
feuero contro i figliuoli, non parendo troppo con- bill0 ^ ht ? lac ?> 
ueniente, che ci perdonale alla madre vcciditrice? 

€ poi condennalfe i fuoi figliuoli, ch’erano innocenti 
Ei ditte , che il nome di Pifone ri marrebbe nc gli an* Nomeo M- amo? 
«ali, così bene, comequellod’Antonio, chehauea “SE}, 

fatta la guerra alla fua patria. Meffal^a ditte, cheli r« r 

' douea 
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douca dirizzare vn’infegna d'oro nel tempio di Matr 
te- il vendicatore . e Cecinna Seuero vn’altarc alla 
JV codetta . nò « ditte T iberio , tal cofa non fi dee fare 
per altro , che per le vittorie acqui (late contro gli 
•ftranieri, bifogna coprire di triftezze le miferiedo- 
«neftiche, ' : o;.r o .. >' v '. r > 

Pulcino Trione, cbehaueuail fortemente decla* 
mito contra Pifone, lo fupplicò d'aiutarlo col fuo 
fauorc à confeguirc i carichi , ci rifpofe , guardateui 
di precipitare la voftra eloquenza, per l’impetuolul 

della volita paffione. t . 

tb Egliera offcfo, perche hauea troppo caricato Pi- 
lone fopra l’attotticamento, percioche tutto ciò, chet 
diceafopra quello foggetto, lo pungeua. gagliarda- 
mente .'eflo haurebbe voluto, che da lui folle (lata 
t- ; »«;• ’ rapprcfentata la palfione d'Agrippina fenza appat 
p erum hlimin> . fionarfi. Ecco come fornifcono le vanità delle cofc 

rum vbique ludi* fumane* • ; •*" • < • 1 ^ 

fctii* Tic - .. Tacito dille à quello propolito. Mi fornitene di 

lvauer fentito dire nella mia giouentù à coloro di quel 
tempo, ch'erano fiate vedute fpeffo fcriuure nelle 
mani di Pifone, ch'ei non lepublieò mai ; ma li fuoi 
amici diceuano, ch'elle conteneuanolecomiflìoni* 
&i comandamenti, che Tiberio gli hauea dati con- 
tro Germanico flé ifti’egli hauea rifoluto di produrle 
in Senato, perconuincere il Principe; mà cheSeiai- 
no l’hauca ingannato con vane promelle , e ch’ei non 
T*e. altrimenteda fefleffo ammazzato, mà che gli 

«fa (laro inuia to vn’huonio per farlo morire. La mor- 
te liberò Pifone, mi Tiberio, e Seiano non furono 
ter nódtes crei' perciò (limati più innocenti, e rutta la notte s’inten- 
wt'edtGeJ d^uano quell-' «i A ” 1 Rendeteci 

Biittfciim. suet. Germanico, 
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* r Quella morte ò Foflc volontaria , ò forzata dimi-'. 

•oì l'odio contro Pilone, e l'augumcntò contro Ti-, 

ber io, e tanto maggiormente perhauere faluata Ja 

moglie , e perche hauendo condotto quel mtfcraUile 

dentro il precipitio, no'l volle cauare . Se Pifone, 

hàueffe lafcìato fare il fuo corfo alla giulUtia , ed alle 

leggi , e ch’egli haueflcfoticrta la morte , come huo- p r ,fc e teleeibni? 

mo , che non l’baueffe mai temuta, farebbe data sen. 

pianta la fua miferia . Non vi è vita sì odiata » che, co fanzidimU 

fornendo in publico con collanza, emodeftia, non nuifceiWamia 

con uerta l'odio in pietà , la pietà in fauore, e non del fupphci#. 

laici qualche opinione fauorabile . 

- La monédi Germanico non apportò minor con^t 
tento àSeiano, chea Tiberio, perche quello Princit; 
pe teneua tutte le rifolutioni loroin ifcacco, Tiberioi * r “ 

crede uaftn tanto, ch’ei vhtdfedinon e/Iere Impera- .. ..... 

dorè; Seiano dnperaua di poter efler egli, e di djfc ci aftringono di 
porre deirimperio cosiiaiToluramente, com ei fece, viuerc regolata- 

dipoi, percioche quefto Principe lo teneua inb^- ^ruafeiayita^r- 
glia, e come in vna filetta dieta . Qucfta grande af- réprcntfbìie co-*? 
fectione, eh egli hauea negli animi de’ Grandi , de* iovn * &*“**'•' 
mediocri , e de* picciolr trauerfaua forte la Tua ambi- 
rione.. Ma dopo qucfta morte la forruna lofauorì di 
vento proiperq, fiorante* ci?e il fuo orgoglio, e la 
foainfolenza fecero creparle veledeffuo vafcellò r 
i deila fua condotta . > ; 

' Tiberio credette d’haucreacquiftato più di auto- 
rità ; mànon era con minore diffidenza» imaginan- 
dofi, che quanti amici hauea lafciati Germanico^ 
fodero tanti eofpiratori , ondei dicea di non tenere 
Flmperio altri mente, checome vn lupo, pcrlbreo 
chie, temendo, che glivfcifle di mano, e frappato lupuoraariiw 

lo mordeffe • Egli credeua ? che ciafcuno hauefle di*, • 

c.ii legno» 
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fegnoper leuarglielo, ei fece fate lenatiuità de’trrag* 
giori di Roma, e fecondo, che gli era fatto fapere, 
che le (Ielle prometteuano ad alcuno , di formontare 
fòpra gli altri , ei gli abaflaua , gli relegaua , o gli fa- 
cca morire . Ei feppe , che Galba poteua arriuare 
dirimpetto , & incontrandolo il giorno delle fue noz* 
ze, gli dille , etù Galba gufteraivn giorno dcHIinà 
perio : e nondimeno non intraprefe niente: cqtiteqt 
lui, perche queftadignità gli era deftinata dal Cielo, 

Sciano fra gliprccctti del fuo gouerno, hauea que- 
llo, di nodrir Tempre la diffidenza nell'animo di Ti-j 
berio , affine , che non fidandoli d alcuno , ftpn con** 
fidàfle inai tri, che in lui . Le gran famiglie, ch'era- 
nodifeefe daquellebraue, egenerofeanime.cheli 
erano facrificate, per conferuare la libertà della pa- 
tria, erano fofpette à Tiberio, che voleua innalzare 
il Principato fopra 1 fondamento d' Augufto,& odio- 
ie à Seiano, che non poteua foflèrire, che lavirtù fi 
opponete alla fortuna . » 01. ■ - b 

Libone Drufo , per edere difeefo da! canto di pa- 
dre , da Augufto, e per quello della madre, da Pom- 
peo il grande , era de* principali della giouentù Ro- 
mana , e si come quello nafeimento gli daua cuore , 
c fperanza , egli acquiftò rifpetto fra grandi, e fu ca- 
gione della fua caduta . 

La giouentù fua pronta , e fenza giudicio lo fece 
afpirare à Cofepiù alte, che il tempo non permettc- 
ua , e fù per quella cagione tanto folpetto à Tiberio • 
cheftandoalli facrifici , comandò a' Maeftri di ceri- 
monie di dare à Libone l’vno de* facrificatori vn col- 
tellotiipiombo , affine , che non poteffe intentare co* 
fa alcuna (oprala fuaperfona, Vn altra volta addi- 
aaandando vdienzain fegeeto » ci fece venire Drufo 
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luo figliuolo , e fingendo d’hauer bifogno'd’eflTere 
aiutato, mentre pafleggiaua, tencua la man diritta 
di Libone, che gli parlaua, hauendo locchio tifo 
fopra ogni Aio moto . f [ * 

- . Quello giouane haueua per fuo intimo amico vn . 

Senatore Romano, il quale congiurò Ja fua ruina, 
confiderando, che perauanzarla Tua fortuna, il più 
breue camino , era di ruinar coloro , che dauanoom- 
bra à quella di Seiano. Egli impreffé in quefto fpi- 
rito leggiero, che nel Ciclo era preferitto qualche 
gran cola per lui , TindùlTe à gli fuiamenti , i quali ti- 
rarono fcco fpefe ecceffiue, e lo conduftero nelle in- 
comodità, che’l maluagio amico non rad.dolciua fe 
nondifalfefpcranze. La necertità lo fece fognare., 
ou egli arcuerebbe, elacuriolìtà lo morte ad infor- 
marli da gli Aftrologi, checofa gliprometteuanole drnumT& nècef- 
ftelle, rifugio ordinario degli animi deboli, che quo piu- 
• cercano padrone». ; : . j ii garet . r a c, 

Perfapernedi più, il fuo A mico Io fece parlare ad 
alcuni Maghi,! quali dimandarono a’ loro demoni,. 

<?iò che ne fapeuano , mà non gli dittero la verità,* 
perche poco dopo tutte le fperanze fue furono con- 
uertite in difperationi.. 

n Senatore riuelò tutto quefto à Tiberio, che fu ribenus non vu!-- 

“molto allegro di veder colto al laccio quefto gioua- verbircómot^S 
ne , nondimeno non fi rimafedi farle buona riera ,£ cunfaeitìsdiatf! 
glidiedevn carico di Pretóre, constandolo fpeftò ciròi proa 
allaluatauola. Ad vn tratto il fece acculare in Senar remallcbai. rac.* 
to , imputandolo di cole grandi , enormi , ed imporr 
tanti ; Eccolo ridotto in iftato daccufato, cambia 
di vette, le principali Matrone della Città fue parenti' 
trauagliano per aiutarlo, mà nonfù chi volerte in- 
-trometterfi per la Tua, djfela >. percioche quando fi; 
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‘tratta dlcongiuracontrail Principe, tutte PinferceE. 
fionifono fofpette, eifauori delitti. Egli và à pa- 
lazzo in letica, perche quello colpo non preueduto 
haueua abbattuto le forze della fua fanità , & appog- 
giato fopra le braccia di fuo fratello , entrò in Sena- 
to, efubito, ch’ei vide di lontano Tiberio, ftefe le 
mani , implorando la fua clemenza, con vna grande 
humilrà. 

- Tiberio lefle tutti i capi dell’accufa , fenza , che fi 
conofcclfe nè alla fua faccia, nèallefue parole, che 
egli hauefle penfiero di mitigare, ò d’innafprire la 
caufa, tutto era fopra cofepiùcuriofe, che ribalde» 
più vane, che ferie, echemeritauanopiù di pietà, 
che di correttione. 

Egli hauea dimandato a gPIndouini , s’ei farebbe 
mai tanto ricco, ch’egli potelTe far coprire d’argen- 
to tutta laftrada Appiana fin a Brindili. Gli fù an- 
che prefentata vna lillà , oue fi vcdeuano alcune cife- 
refottoilnomedi Cefare, e de’ Senatori, come in- 
dino di coloro , de’ quali voleua priuarfi , e per quale 
ftrada. Egli negò ogni cofa . Il Senato fù d’opi- 
nione, che fi delle la corda a’fuoi fchiaui, mà Ti- 
berio , ricco di fottigliezze, e fottile d’inuentioni, 
gli fece vendere , per non offendere le leggi, che 
non gli riceueuano à teftimonianza contro i loro pa- 
droni. 

Egli tornò à cafa fua dentro la letica , mà più tofto 
dentro il fuo cataletto , perche egli andaua alla mor- 
te , nè vi era altra differenza, folo che li fuoi amici gli 
negauano quello vltimo vtficio, e non v’era perfona, 
che Io feguitaffe. Inuiòvno de’ fuoi parenti à Tibe- 
rio, per inuocare la fua mifericordia, màegli rifpofe, 
che lì volcalfero ai Senato, egli andò à crouare fua 
ù:;.:ì ~ • Aua, 


Digitized by Google 


v/ctjttubA 
-'rii fidL 
•. :.x 


‘ ctjMy; t 

untiti 


Excrucìanrcpuf^ 


D’ELIO SEIA’NO* 47 

Aua * ed inftantemente le addimandò sei doueua 
preuenire ad vcciderfi , ouero afpectare d’edere vc- 
cifo . Quella corraggiofa donna gli rifpofe , perche 
volete voi fare gli affari altrui ? perche non fate voi 
Ji voftri ? 

Ella credette> che non folle fare i fatti propri, vi- 
uendo a piacer d’altri; e che chi afpertaua d’edere 
condotto al fupplicio face (le j fatti del manigoldo. 

A torto l’huomo fi duole della conditione delle Im- 
mane co fé. 

Chi non vuole, non è miferabile. La loia villa 
delle viuande , eh erano (tare apprettate per aie vici- in nouiffimamvo* 
me delitie, gli toccarono il cuore, e fi ri (bluette à mo- 
rire , chiama alcuno , che 1* vccida , chiama i Tuoi fer- 
uidori, e dà loro in mano vn coltello, pregandogli 
àfarequeft’vltimoferuigio. Eflìil negano , hauen- 
do in orrore vn tal comandamento, non tanto per 
pietà del padrone, quanto di e(fi medefimi, temen- 
do di edere puniti* pcrcioche quantunque la mor- 
te feruifle di rimedio à colui , che la dimandaua, Edam vbì reme^ 
non lafciaua però deffere delitto à colui, che la da- diurne» m ori% 

Fcbbe r _ seofpr* 

Quantoedò gli adringèua, e riraua, perche Tarn- 
mazza (Tero , tanto più effi gli fi allonranauano » e nel 
ritirarli mandarono la tauola iofiòpra , & i lumache 
V erano (òpra s’eftinfero. 

Quelle tenebre aflìcurando la fuarifolutione,eco- Femfibus ìam 
minciando i funerali Tuoi , egli fi diede due colpi di 

• /% • r* 

coltello dentro il ventre, gridò, e cadette; tutta la V ra* a 

famiglia fall nella fua camera, & i foldati vi accor- 
fero, & vedendo, che l’opera loro non era più ne- 
cedaria , fi ritirarono . Quando il cafo fù rapportato^ 
i Tiberio, ei finte d’edere turbato, e giurò, che fe il 
< morto 
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mòtto rhaueflc lafciato fare ,ch ei farebbe ancora ili 
vira, hauendorifoluto di dimandar gratia per lui. ’ 
t. Si continuò la condennationefoprali fuoi benr*» 
e*l Senato per adulatone, piaga vecchia delle Re* 
publiche, gli donaagliaccufatori,abolifccil nome* 
e le imagìni di Libonè , e fra le fette folcnni fu metto 
il giornode gl’idi diScttembre, perche in tal gior^. 
nol’Imperadore era flato liberato da vn gran peri-» 
colo . Fu anche fatto vn decreto contro i Matemati* 
ci , e Negromanti , e Lucio Pituanio, ch’era di quella; 
miferabile profeflione fù precipitato dal Monte Tar^ 
peio. Il bando fù ri nouato, perche per l’innanzi era. 
flato fatto, accioche fi partiCsero.d’Italiaj poiché per. 
vn'mganneuoleeonofcenza delle Aelle, etti inganna- 
vano le perfone vane , e leggieri.. r 

Sciano ha fatto morire Principi, Pretori, e Sena*: 
tòri, e vuole, che Roma conofca,chenon v'ècon- 
ditione,che non temala fua fortuna, e’Lfuo potere,} 
egli Tela piglia co’ Filofofi, come -quelli* èst vitadci 
quali odiaua , per l’innocenza , e temea la lingua per: 
la libertà. Ei fece bandire Aitalo Filofofo Stoico, 
huomo d’vna perfetta integrità di vita, dVn’ammi-; 
rabile eloquenza , d’vna dottrina incomparabile, 
e la Setta Stoica era l’Academia genero fitti ma, cdtf-* 
ferente dall’altre, come gli huomioi dalle femme* ; 

10 non m'imaginoin che cola egli haueffe errato , fe/ 
non che Seiano prefe, che fotte detto per lui , ciò che 
egli diceua per tutti , cioè , che colui , che offende a I-: 
tri, offende prima fe medefimo, e che'l maligno bec 

11 primo forfo del fuo veleno * non era egli quello il 
dire à Seiano, che tutte le fue violenze tornerebbono. 
fopra di lui , come li fiumi alla loro origine è 

•* Quando ei diceua > clic gli huomini erano infatia* 
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bili , c che hauendo riceuuto qualche bene dalla for- 
tuna» ne dimandauano de gli altri incontanente, co- 
me icani»che non hanno si tolto inghiottito vn boc- 
cone» che fi prefentano per hauerne vn'altro; non 
moftraua egli quella voragine di cupidità» che ha- 
uendo inghiottita vna famiglia , nc minacciaua vn* 
altra ? ' 

Quella Tigre diede de’ denti a gli fpiriti belli del 
fuo tempo» vn Poeta hauendo detto alcune parole li- 
bere contro di !ui»fù ammazzato, non già in apparen- . 
za per quello, mi lotto colore, che in vna Tragedia duAgame^noni 
egli hauea ingiuriato Agamenone, e peccatocontra probns Jiiceffif- 
il rifpetto.douuto alti Re. Tiberio puniual'ofFcfedi fet ’ * uct * 
Seiano cosi rigorolamente come le fue » dandoli ad ... . V 

intendere, che tutto quello, cheofFendeua Seiano» 
venite indirettamente à ferir lui . I Principi fi fen- ch j bìafima il fa- 
tono offefi , quando fi biafimano i loro fauoriti , pa- uordel Principe, 
, rendo loro , che fi acculi la debolezza del lor giudi- ll luo£1 * 

ciò nelle elettioni d’ vn foggetto indegno del lor fa- ' 
uore. Chi fà vn lauoro è obligato à lodar l'opera fua» 
il Pittore s’adira , fe 1 ’huomo getta il fango sù la fua 
pittura. Sono ricercati de’ falli antichi perapportare 
nuoui efemplidi leuerità. 

11 Senato haueua ordinato, che fi dirizzale la lla- 
tuadi Seiano fopra il Teatro di Pompeo, che Tibe- 
rio faceua riedificare . Cremutio Cordo otefoli di 
quella ingiuria , ch’era fatta alla memoria di Pom- 
peo , efclamò , che ciò non era vn rifare , ma dillrug- 
gere, e mettere Seiano fopra le tede de' Romani» 
cleuando vn femplice foldato fopra il monumento di 
vngran Capitano. Egli dite il vero; màla verità 
non ifcufa l’imprudenza , che porta la cenfura incon- 
fiderata fopra i grandi . Seiano k lo tenne à mente» 
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Verba mea argu- 
unrur,?deo fum 
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e tut tauri non l'accusò di que(ha,.mi difpofe Tiberio' 
à far i nqu ih rione Copra* la mica tenuta da lui,della 
eguale non fi potè crollare cofavche honiolfcJodeuole*. 
furono nondimeno^ efamina-ti gii fòri rti fuoi , & v» 
Rtftoria ch’egli haueoafatrad’Auguflo*exhe’ime- 
desino Aug-u&o haueua letta ; ei fu accufato di non 
hauer'efalrato à bafianza Cefare,ed Augufto* e di 
haucr troppo lodato Bruto » e nominato Cado tri»* 
timo huomo de’ Romani * T 
•> Gli Accula cori fuoi furono Satrio Secondo » e Pi- 
na fio Narra creaturedi Sciano i equefta qualità ca- 
gionaua infallibilmente la rui na^ckll ucc u fato, e mec- 
teua la fua innocenza in* di/ peratione. Il Giudice 
ntedefimo-gli fcceconofcere con Taufterità della fua 
faccia » e le parole rainacciofe , ch’egli era affilo al 
Tribunale» non per «dirla, mi per condennarfov 
non per fabricare ilfuo procedo;, mà per fé oxentiarlo 
àmoru?* Onde Cordo non v’entrò per falciar la fua 
vita, per edere flato afficuraro d’hauerla à perderci, 
roà per honore della veriràve per gloria de fuoi ferie- 
ti, egli parlò iniquefta forma*. - • < 

- Perche lem ieo«ioni fono totalmente innocenti », 
nons’accufanoaltro, che le-mic parole, e quel le an- 
cora non offendono nè Tlmperadore-, nè la Madre di 
edo, che foli fono coro prefi nella legge della Maeftà*. 
Dicono-, che iohabbia lodato Bruto,- e Cado, le at- 
tieni de’ quali» fono raccolte da molti , nè vi èperfo-. 
natiche. le Rabbia rapprefentatefenza honore *. Tito* 
Liuio, a» cu iodato il pregio dell’eloquenza, edella 
verità, ha lodatoci altamente Pompeoi ehe Augu- 
ro lo chiamò Pompeiano : ilche con tutto ciò non. 
alterò ramicitia, ch'era fra di loro* - *<■"' - 

'Egli non vsò punto di quefri vocaboli > ladrt r or 
"*»ìuì a ■■■'■y u • ; *. •/ vparrè* 1 
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pafricìdìiCfeé sTmpógono hòra à SeipioneA fifinio,& ... ‘ 

i queftoCartìo , dìruto, ma egli fpeffe volte fichia- oagg%°deg P nó d 
tnabraui h uomini, ed eccellenti. L'hiftoria d' Afinio «urta la lode mili- 
Pollione ne fà-vri’ honoreuole menrione. Mettala * AFr»mo^Loo«o- 
Comino lo d atra Caflìo, come fuo Generale, e pure tenente dì Po’m» 
Uè l’vno, nè l’altro fono flati grandi di ricchezze, c f TtT'pi"' 
d'honori. 11 Dittator Cefare fi contentò di rifpon- Caffo nimico de"' 
derein Vn'orationeinifcritto/cornc forte ttatoauan- Tiranni tino da ila- 
ri a- fuoi giudici, al libro, che Cicerone hau*a fatto 'tmo iJoM 
per innalzare afdelolCatone fuo nemico, L Epifto- popolo, da* Tuoi. 
le d’Antonio, 1* Arringhe ài Bruto rimptotìerauano* : a W*°*8 ,ihl * 0 
ad Augufto cofe falfc,e le rapprefcnrauano molta oiliuno odUco • 
acremente, e con grande anittiofird. Non fi laici* 
di leggere i verfidi Bibacufo, e di Catullo , ancora Vedetfcl’fpigra» 
che pieni d*inoiurie contro i Cefari,Giulio,ed Au- 
gufìo, che gli fofferirono , e difpregiarono ; nè faptei °* 
veramente dire fe in ciò elfi hanno moftrato piti di 
moderatione,chedi prudenza; perdoche le male- 
dicenze partano , fe fi fprezzano , e par che l’huomo efoWcum, 
le approui, moftratidolene oflfefo . Io non parlo pun- rcare agoit* vids^ 
rode’ Greci,- perchè non folamente la loto licènza* tur ’ Tac * 
ma ancora la loro temerità è rimafta impune : e fc > 

alcuno le ha caftigate , le parole hanno vendicate le 
parole ; ma Tempre è fiato libero, e fenza riprenfione MaximèfolituBi 
àglHiftorici parlar di coloro, che la morte hà libe-* P ro< ^ ere 
raro ò dall odio, ò dal fauore. Può forfè dirmifi,- aur°gr^Mettit! 
che con le mie arringhe eccito il popolo à folle uarfi^ Zac * 

e prendere Tarmi per Ja guerra ciuile , mcntreche : 

Cafiìo, e Bruto fi fono armati nelle Campagne Filip*? 
piche, e fono fettantafei anni , cheffi morirono , co~ 

me fi vede per Immagini loro, che i vktoriofi mede- ■ ' - 

fimi non hanno punto abbattute; cosi glifaitticon- 2h: * ’ 
feruano le memorie loro» • La pofterirà rende à ciafi 
u - > D % cuno 
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s»um cuìq. dccus cuno rhonore,che gli fi appartiene, & fé io farò con? 
giterins repeà- innato» v i faranno di quelli, che fi ricorderanno 

non folamente di Caflio, e Bruto , mà di me ancora* 
Hcbbe ragione Cordo d’abbellire il fuo difcorlb 
c. Caluo pofi fa- d efernpi di Cefare , e d’ Augullo, perciocheil mon- 
mofa Epigramata do non ha veduto niente vguale à quella generofa 

perlmicìlragen- bontà di perdonare le maledicenze * Caluo Oratore* 
n vitro, ac prior e Catullo Poeta haueuano furiofamente detratto à 
fcripfìc. Suer. Cefare: la verità pofe loro la vergogna in faccia, e’I 
perpcma ftigma- pentimento nella cofcienza . Cefare fi contentò di 
ta verficuiis im- quello» e conofcendo , che Caluo difideraua lafua 

amicitia »e non ofaua di ricercarla , gliela offerfe per 
lettere efpreffamente: e quanto à Catullo l inuitò à 
r riz- . cena il medefimo giorno» eh egli haueapubkicato il 
. - - j t; i? fijo Poema contro di lui » 


trvtìtt ~> 

Timogcnem Cat- 
tar monuit>vt mo 
derarius lingua 
vrerctur,perfeue- 
ràti domo fua in- 
iddixir, pcft a in 
contubernio Pol- 
lionis Afìnii có- 
ftnnii. Scn. 


Scrpitcm nutrir. 


Quanto ad Augullo io noi trouo niente diffimile * 
Timogenc nobile hi ftoricohauea fcritto contro lui* 
lua moglie » fue figliuole» e contra tutta la fuacafa» 
ei lauuertì d’vfare piu modcllamente la fua penna* 
eia fua lingua, particolarmente verfo lacafa fua,c 
fuoi amici » perche Augullo lo tracteneua. Somma 
ingratitudine. Augullo corretta di rompere feco* 
lo pregò di ritirarli .. 

Ali nio Polione confiderandò piu la gentilezza di 
quello fpirico» che il rilpettodell’Imperadore, Pal- 
leggiò, e lo trattenne. Timogenefidichiaròaper» 
temente perpetuo nemico d' Augullo, abbrucia quel- 
la bella hiiloria , ch’egli hauea fatta del fuo Regno ». 
dicendo , eh ei non meritaua , ch'egli parlafledilui* 
ò cbe’l bene , che n'hauea detto , era menzogna. 

Augullobeuette ogni cola» eficontentò didireà 
Polione , voi nudrite vn ferpente , e Pollone volendo 
cifpondere per ìfcufarfi , egli le chiufe la bocca , e gli 

diffe» 
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Hiffe, mio amico cuftoditelo, eferuiteucne. E* egli 
potàbile, che Roma fotte vn Principe tale haueffe 
difpiacere d’hauer perdura la Tua libertà ? ella prouò 
di poi ciò» che hauea perduto nella mutatione de* 
Principi, era bene la medefima greggia, mi quelli 
non era il medefi mo Pallore . i 

; E* necdTario di dire, che Seiano haueua (Nana- 
mente corrotta la natura di Tiberio , rendendo sì Te- 
nero nella punitione delle ingiurie de* fuoi predecef- 
fori colui, che faceua tanto poco conto delle fue,e 
che diceua, che nelle Città libere le lingue non doue- 
uano edere fchiaue* Augufto gli hauea dato quello 
configlio, perche dolendoli della fuadiffimulatione 
verfo quella sfrenata licenza di dir mal di lui,ei fcrif- 
fe quelle parole : Tiberio figliuol mio non lulinga- 
te punto in ciò nè la vollra giouentù, nè la voltai 
colera , per credere , che vi fia perfona, che parli ma- 
le di me • Affai è , che polliamo impedire , che non 
ci fia fatto male . 

Quanto à lui , fi burlaua delle fatire , e delle buffo- 
nerie, eh erano publicatecontra dife, e volendo il 
fenato prendere fopra tali cofe informatione , diffe ; 
noi non habbiamo tempo d'auuantaggio perinui- 
Jupparci in quelli imbrogli, &fe apriliimo quella 
porta , non vi farebbe , che far altro , e voi farelle tut- 
to'! dì importunati di tutte le querele particolari • 

Cordo dunque hauendo parlato così arditamen- 
te, & elegantemente, fi ritirò à cafa fua,irrefoluto 
di ciò, che douellefare. Sei voleua viuere era ner 
cellario ,che pregaffe Seiano , fe morire , fua figliuo- 
la ,ciafcuno de' due erano ineforabili. L'animo fuo 
grande non gli permetteua d’humiliarfi à 1* vno , ei fi 
rifolucite d'ingannar l'altra » Per non far nota la fua 
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Fruere,nii Polito^ 
fruerc . 
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Subinde ia&aria 
Ciuitate liberai 
Iinguam,mentéq* 
libera* effe deb©* 
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fatiseli, fi hòc 
habemus, ne qui* 
nobis malefacerc 
poffìc. D, Aug. 
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Non tarum habe» 
mus otij P. C. ve 
implicare nos, 
pluribus negotijs 
debeamusifì hanc 
feneftrà aperueri- 
tis, nihil aliud agi 
finetis* D.Tib. 

Si viuere veller, 
Seianus rogandàs 
erar, fi mori, fili** 
vterq. inexorabt- 
lis, conflicuit fi- 

liam fall ere. Sca* 
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Airvfcirc del ba- 
gno gli fiportaua 
del m olio, e de 11' 
oua frefche • 

Quxdam per fe- 
nettramvt videro 
tur edifle, proie- 
cit,àcfna deinde 
quali iam fatisi!] 
Cubiculo ediffet, 
abftinuit. Sen. 


njn «ufi 

.rjud 


.ut 

n 


i fi) tini 

ai tip sa ,2UriJ3<hd 
if^Of.T^Ln *»c!on 


JtiUh 1 ' 

• i * « * i’ 


l’vltima bora no 
cócepifce la mor- 
tCiinalafoinifce. 


? -ltef mortis. iiir- 
greffus fcum, & 
iam medium fere 
itcneo i, revocare 
me nec debcs,nec 
potes .. Sen. 
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,Efaucibu»auidif- 
- .fimo rum lupoifi. 
xducuur piacda.. 
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rifolutione, prefe i bagni alcuni giorni ,e per mèglio 
ingannare Tua figliuola » fi ritirò nella fuà camera ap- 
pretto il bagno per prenderei Tua colatione, man- 
dando via i feruidori fuoi , gettò la colatione per la 
fineftra , ritenendofene parte, per far credere, cherà- 
no gliauuanzi di quello, ch’egli hauea mangiato» 
Venuta l’hora della cena, ditte à fua figliuola non 
hauer punto di appetito, e che la fua colatione gli ba- 
ftauapcrla cena, ella non gli fecealtraiftanza, cre- 
dendo, che ciò fotte vero, e non pensò, che quello, 
che ella approuò per la fua fanità, fotte per la fua. 
morte* 

Ei continuò quella rìgorofa aftutia fin al quarta 
giorno,; che la fua propria debolezza lo feoperfe. 
L’eftremo dolore era vnitocon laftinenza , che non 
era tale , che lo potette atterrare in così pochi giorni,, 
potendo la fame fofienere vn huomo molto più lun- 
gamente. * c f : ” 

Sua figliuola così ingannata lo feongiura co* priV 
•ghi, e con le lagrime di viuere, eperrifpettodilei* 
c di fe roedefimo . Quelle preghiere arcuarono trop- 
potardi. Lafua vira era quali tutta feorfa, egli era 
airvltitn’hora, chel’vccife, e inquel punto abbrac- 
ciò fua figliuola , e le ditte.. Mania* io fono troppo 
auanti nelcamino della morte, per ritornare adietro* 
n'hò quali fatto la metà, tù non mi dei , nèporrefti 
ritenere. Detto quello ei fece eftinguere i lumi per 
nasconderli , e fpirare nelle tenebre pacificamente* 1 
Li feruidori vedendo la fua rifolutione sì collante ,c 
.tanjto auanti,, non hebbcrodifpiacere , che i lupi ha- 
uettero perduta la preda • E ciò fù in quel punto, che 
gli Accufatori pel comandamento di Seiano corfero 
a Confoli , per dir loro, che Cordo fi moriua, cioe»X 

che 
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che vfclua loro dalle mani. Fu mefloindifputa,fefi Magna re* erano 

poteuano impedire gli accufati dVcciderfi * ma nien- ^ei perdaéTur! 
trefidifpurauaperrifoluerla, econdennarlo, egli fi dum deliberami-, 

affoluette da fe medefirao . he^madeunt ' u! 

Lifuoi libri furono abbruciati da gli Edili, la ca- fcfcabfoiuetat. 
famità dell’autore, e l’eccellenza dello ftileglifece- 
ro più celebri» egli fecero ricercare, e ftudiare più 

curiofamente. 

; Mania gli conferuò , e gli rimife al mondo , per 
rinouare la memoria del padre » che gli hauea ferirti 
col fuo proprio fangue, ch’era rimafo collante» & 
inuincibile in quel tempo, checiafcunoprefentaua 
la refia Cotto '1 giogo di Sciano» & hauea nel difeor- 
fo, nella mano» e neH’intelIetto ritenuta l’antica li- 
bertà . I Principi s’ingannano, lamicandoti il cer- 
nello di poter’ eftinguere gli ferirti , che loro difpiac- 
ciono, il prohibirli ne fà venir maggior voglia» eia 
difficoltà ne fà ardente la curiofirà ;e fe la paura gli 
/opprime durante la vira loro, fono (limati più liberi» 
quando poi mancano. La penna de gli fautori au~ 
gumenta la ripuratione de* loro ferirti » quando però 
non fono contrari aliafanra Fede, &aglihonorati 
eoftumi. Lapunirioneèodiofa,colui» cheladàn’è 
biafimato , echi la foffre nericeùe honore. !> 

E 1 buon per noi, che quello furore contrai libri » 
non habbia cominciato fe non fotto Tiberio, perche» Pronti potenti* 
che farebbe fe i Triumuiri haueflero prohibìti, ò ab- «nnguiturf> 

bruciati quei di Cicerone? Caligòlafecé rinafeere K . 5 tic. 
quei di Cordo , e credette , che folle di fuo interdTe » Puniti* fagenijs 
che la pofterità fa pelle la vita » e Topere de* fuòi pre- 8 - ,fcK Tac. ? I,M * 
deceflori. Che contento il veder l’hiftoriad’vna co-' Rir.ìnttreft, ve 
si buona penna, ed’ vn animo così franco, & ardito» 
d* vn difcorfcmle* come quello, eh ei fece al Senato» . suct. 
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Non fjuiàttis mo- 
do caedendis ciui- 
bus^itd dcfefìus* 

Sta. P. 


Piis concionibus 
mulcbrum capita 
feruauerac. 

Scn*. P. 


Manu* dextera c- 
loqucti^ minilira* 
Seu. P. 

Cactcrorum catdes 
priuatoru lufìus 
exciraucrunt lilla 
tua communem* 
Scn* P* 
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Optine meruìt 
de pofteris . ad : 
quosvcniet in cor 
uipu reumi fides 
Kn. 


& ancora quel pezzetto, che ci ha ferbatò Senèca lc£ 
pra la morte di Cicerone ? 

Antonio riceuettevn gran contento, quando gli 
fù portata la teda di Cicerone, e difle, che’l fuo sban- 
dimenro in quello modo era fornito» perche egli non 
folamente era fatio, ma fianco dell’vccilione di tanta 
gente. Ei comandò , eh ella folle polla alla villa del 
popolo nella Piazza de’ Roftri: In quel luogo, oue il 
popolo tirato dalla ripuratione del Tuo fpirito , s’era 
affollato per feguir!o,oue haueua vdito i fuoi vfficiofi 
difeorfi , chehaueuano faluate tante teftej fù veduto 
allora da’ fuoi cittadini non con quel giubilo, nè iti 
quella maniera, che l’haueuano ammirato altre volte, 
viuo , ed intiero , ma col fangue , che coprendo la te-> 
ila haueua trasfigurata la fua fàccia . Quella tefta» 
che poco* auanti comandati! al Senato , e eh era l’or- 
namento del nome Romano , feruì di ricompenfaà 
colui i che rhaueuafeparotadal fuo bullo. 

* Tutti! cuori fi liquefaceuano in lagrime, ed in fiv 
fpiri y quando vide la fua ma no delira ,* l’iftrumenta 
della fua fourana eloquenza , attaccato alla fua tefta» 

Tutte l'altrc morti non erano piante, fe non da. 
particolari, il duolo di quella fù generale.^ Si dee 
non folamente credere la fua grandezza , ma ammi- 
rare il numero delle fue virtù*. Quando ei vide, che 
Bruto, Calliope Sedo Pompeo erano perseguitati $, 
ci diffe, ogni cofami difpiace fuorché la morte *. 

Cordo fcriffe rhiftoriade* fuoi tempi, e può effere* 
che indirizzando la verità in tutto pura , alla pofteri- 
tà j egli parlaffe in honore di coloro, ch’erano morti, 
per la difefadeHanrica libertà, perciocheil timore 
della morte non ifeufa colui , che offende la verità 
per compiacere alla fortuna*. Publicare hiftoric 
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faffeiòtiero dare falfc iftruttioni à coloro , che feri * 1 
uono, è vn tradire coloro» chepaflano pel gran ca* 
mino della buona fede • Ritenendo ne’ fuoi difeorfi 
la medefima libertà, chegli hauea tenuta ne* fuoi 
fcritti , ei fprezzò l’orgoglio di Seiano , e per liberarli 
dalle mani d’vn'huomo tanto potente, fece vedere > 
ch’egli era veramente huomo , leuandofi dal numero 
de gli huomini miferabili. 

• Quella miferia non era sì comune fra li Romani » 
quando Germanico viueua , quelli due leoni teneua- 
no l’vgnanafcoftc, la paura frenaua le anioni di Ti- 
berio, e laneceffità riceneua l’infolenza di Seiano. 
Dione dice, che mentre Germanico fù in vita, Tibe- 
rio non fece mai cofa alcuna di fua teda . 

Egli rimetteua tutte le forte d*affari al Senato , fa- 
ceua la giuftitia col configlio di coloro, che gli aflìfte- 
uano , hauea caro , che ciafcuno dicefle il fuo parere , 
fofferiuad’efl'ere contradetto, & alcune volte foffero 
rifiutate le fue opinioni .. 

i Ei non permetteua d edere chiamato Signore , fc 
non de gli fchiaui, nè lmperadore, chede’foldati, 
ed in tutroricufauail nomedi Padre della Patria iti 
diftorfi , e nelle fuppliche lafciaua correre quello di 
Auguflo, el’vfaua nelle lettere, ch’egli fcriueuaai* 
Rè, & in ogni altro luogo fi contenraua di quello di 
Cefare,edi Principe del Senato. Il defiderio,ch’ei. 
moftraua d’hauerc ordinariamente , era , chel Cielo- 
gli dette tanto di vira, quanto che’l fuo feruigio fa-' 
rebbenecefiarioalla Republica.. 

Non fu maifolennizato il giorno della fua natiui- 
tà, mentre vide Germanico, non fù mai giurato per 
la fua fortuna , non le furono mai dirizzate nò ftatue,, 
nè dedicati Tempi .. Quandoegli andaua per la Cic- 
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Mortuus homo 
noneft. Arili. 
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Dione dice, che 
fpefte volte le fca 
tenze paflauano • 
contra l’opinione 
di Tiberio , fenzt' 
ch’egli fe (/ offen- 
ddle. 


Tiberio diceua,?a 
fono Signore de 
gli fchiaui, Impe- 
rad or de’foldari, 
e Principe per al* 
tri. 


Tutto quello fa*- 
cea mentr’era vi- 
uo Germanico , 
ma uopo la mor- 
te fua fi mutòo* 
gni cofa.- . -, 
* 0 » 
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l*ambìtione ftà 
lungamétc in pic- 
ciolo iiato per in- 
grandirli • 


Vetita occultis 
primum , fermo- 
ftibus crebrefcfic- 
Tac. 

Vcritasvifa , & 
mora falfa fedi- 
natione, & incer- 
ila inualefcunt • 

tac. 
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Percun&ante Ti- 
berio > quomodo 
Agrippa faétus ef 
fec$ relpondifle 
fertur. Quomodo 
tnC*far. T* €• 


tà , non l’sdegnaua far cofe nè da Senatore, nè da Pa« 
tricio, nè da Caualier Romano, nè da alcun perfo- 
ftaggiodi qualità, gouernandofi inogni cofa, come 
scegli fofleviuuro /orto vn gouertio popolare, non 
isdegnandoetiandio fare talhor’oracioni funebri per 
particolari perfone. ( - 

- S’egli faceua qualche violenza, ella era colorita 
con apparenza di giuftitia, òdi neceffità, oueroera 
condetta così fecretamente , che in niun modoappa- 
riua. Clemente famofo ingannatore, hauendo am- 
mazzato Agrippa il Poftumo fuo padrone nepote di 
Auguflo, e perche egli era della fua età, e della fua 
ragl ia , fece correre il rumore fordamente , come co* 
fa dannofa, poi pubicamente, come nuoua grata» 
che Agrippa eraviuo, perche era la verità, che la 
madre deli’ Imperadore l’hauea fatto incontanente 
morire dopo la morte d’Augufto, la memoria del 
qualeerasì cara, e /enerabile, che fotto quello no- 
me ei trouò in Francia de gli amici, in Italia degli 
aiuti, &à Roma del credito, gridando, e credendo 
il popolo , che li Dei l’hauetfero conferuato pel bene 
dell* Imperio. 

•Tiberio confiderando,chc la voce fparfa , e la fua 
leggerezza daua credito d quella fauola,e ch'ella non 
poteua effere così poco creduta , che non generaffe 
qualche prcgiudicio à grintereflì fuoi, lo fece ritene- 
re da coloro, che fingeuano d’effere della fua fattione. 
Com’ej fù condotto auanti ad eflo , fi (lupi , com’egli 
hauea sì deliramente condotto quello inganno, e di- 
mandandogli, conqual tiroloti fei fatto Agrippa ? 
il galant huomo rifpofe, perIomedefimo,chetuti 
fei fatto Cefare . I tormenti non poterono cauare da 

lui i nomi de* fuoi complici , cd ancqrchc Tiberio fa- 

pelle 
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ipcflc ,'cB r cgH era ftatotiiufato c di danari ,c di coni- 
glio da* più grandi» noi ricercò punto, e Io fece mo- inani» credulità* 
tire quietamente , nè Te ne parlò più . ■ . * a tempore ipfo va- 

Tiberio haueua dunque ragione di numerarci! nccit * rai * 
giorno della morte di Germanico fra i più giocondi 
della vita fua , e Seiano lo metteua fra' maggiori col- 
pi della fua fortuna , ma la medefima nimicitia > che 
eglino haueuano contrai! padre» continuauacontra 
i figliuoli, sforzandoli nondimeno quanto poteuano ' 
per diflìmularla, affinché elIanons’appaleTaffeauan- 
ti il tempo* coprendola con gran pruoued’affettiorii ’ ’ 
verfodiloro. Tiberio pregò il Senato à diTpenTare m Germanici u 
con Nerone, per poter’ ottenere li carichi publid,e ìngreflum iuuen- 

di potere di quindici atmi tenere quello di Queltore, p^TribuT^ó fino 
chenoneraefercitatofinoa’ venndue. innfu audicntifi. 

Ei f ù ancora nominato Pontefice , e*l giorno , che * Tac * : “ 
egli entrò in quella dignità, fece vn donatiuo di vec- 
touaglie al popo!o,che fi rallegrò di vedere i figliuo- ^ ong,a "“™ 
li di Germanico in vna florida pubertà , e per accre- 
feere lallegrezza » ei Tposò Giulia figliuola di Bruto. 

Màpoi fi conuertìin isdegno, quando ei Teppe» 
chela figliuola di Seiano era prometta à Drufo fi- 9 

gliuolo di Claudio, filmando, che quella gran caTa Vt dlafecGddru- 
toiic dishonorara per vna tale parentela, echeella uerfis animi» a* 
nonpoteua fenondare troppa fperanza advn’huo- cepuim. rac. 
mo, c’haueua di già acquiftatagrandilfima potenza, 
e che fi ftimauamiTcrabiles’ei non comandane, e che iafoncTirannodi 
non poteua viuere in tfiaropriuato. Il Cielo, che Fcresdicea.'ch’ei 

non voleuapunto di frutto da vn sì cattiuoalbcro, ne “eTo^arfiuaua 
dilpofe molto diuerfamente . Drufo trattenendoli alla Tirannia, per- 
nella villa di Pompeo, gettò vn peroinaria,erice- che ei LOi ? P ote * 

, I N , r r rr n I - I ua viuCre idiota », 

uendoloabocca aperta , li affogo, e quella figliuola cioè pcrionaprì- 
participando del miTerabii fine di Tuo padre *fece le uaw * 

. a - u. ^ Tue 
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Vana è la lode» 
che non viene da 
àuotno lodeuole. 
Plur. 


Secreta viri cor- 
rupcavxore prò- 
ducuorar. Tac. 


Prim$ dominandi 
ipes io arduo, vbi 
£s ingreflus, ad- 
irne fiudia,&mi- 
niittn . Tac. 


.ifc n *ì*. o! f 

Conforme altana 
tura fi metceuano 
de' fopranomi. 
Dione dice » che 
Drufo fu fopra* 
nominato Cafto r 
r e » e che le fpade 
benpurute erano 
dette Drufiane* 


fuc nozze al piede della forca» come fi vedrà al fuo 
luogo. L’odio era così arrabbiato contro Seiano, 
chefuronoalcuni, chediffero, ch'egli haueffc fatto 
quefto parentado per far morire fuo genero . 

Quella opinione non potè haucr’altro fondameli 
to » fe non » che quefto giouane Principe fece cono- 
icere di fprezzare molto quefto parentado » ouero 
-troppo difpiacere d’effere genero d’vn'huomo tanto 
odiofo, che non hauea punto d’honore,e che non br- 
uendogliene i fuoi Antenati acquiftato, non potea 
lafciarne a’ fuoi figliuoli , e non era lodato, fe non da 
coloro, ch'egli medefimo non hauerebbe ardito di 
lodare • 

Drufo non potè fofferire quella infolcnza » nè che 
Tiberio fuo padre preferire iconfegli, e le aflFettioni 
ftraniere a i naturali. Ei non ceffa di dire à fua mo- 
glie, chelotradifce,e a' fuoi amici, che l’inganna- 
no » mancando poco , che Seiano non lìa compagno, 
sì come egli è coadiutore, di Tiberio, e fuoi figliuoli 
parenti di Drufo, che la fua ambitione ha de* profon- 
di difcorfi, che non è per fermarli douegliè, per- 
cioche le primiere fperanze della dominationelono 
difficili , mi quando 1‘huomo vi èarriuato, i modi da 
conferuaruifi non mancano mai . erdiceua tuttoque- 
fto fpelfo , & a molti , ed erano quelli i fuoi lamenti 
ordinari . Vno fpiriro afflitto non ceffa di lamentarli# 
e porta di continuo la inano sù la ferita. 

Egli portaua vn’odio eftreraoà Seiano, edera sì 
pronto à dar dentro , ch’era fopranominato Caft ore, 
e non potendo più fopportare quefto galant’huomo, 
che trattaua feco del pari, egli alzò la mano minac- 
ciandolo, e l’altro mettendoli sù la difèfa, preferirò 
la fua per riparare il colpo, eDrufogli diede sul* 




guancia. 
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guancia ] Dione, e Zonara fcriuono, che Seiano bat- 
tè Drufo, ma non hà del ver ifimile, che egli haueffe 
quello ardire contra il figliuolo deirimperadore# • /.? 

giouane coraggiofo , aggregato aU’Imperio, e che 
ceneua l'autorità Tribunitia , ch'era la maggiore do- iu, oSaS E££ 
po la fourana • gii vocabanir. 

Il pugnale Tuoi talhor vendicare lo fchiafib ; ma i 
colpi , che procedono dalla mano del Principe , deb- 
bono effere riceuuti con patienza, & humiltà • Que- 
gli , che può vccidere, obliga, quando non fa più che 
ferire. Quella frefcaoffefarinouella quelle, che dal 
tempo erano quali fopite nell'animo di Seiano. 

L'hifloria tutrauia non dice punto , eh ei fe ne doler- 
le , nè che Tiberio riprendefle fuo figliuolo d’hauere 
oltraggiato di tal maniera colui, ch'egli fra tutti sera jibcnuslcianwi 

eletto per aiutante à portare i principali carichi dell* cipaH^oncrun* 
Imperio spercioche è vna mala pratica di cercare le adiucorem ioom 
occafioni, che poflono irritar Tlmperadore contra il nilhabu > | ! 
Principe. ■ 

. Non ofando di dolerfene, fi rifoluette di vendi- 
cacene, e sì come Ja vendetta è Tempre ingegnofaà. 
prendere l'occafione di fodisfarealloflefo, egli non 
trouò miglior bietta per ifchiappare quello nodo,che 
col medefimo legno , cioè con guadagnar la moglie, ° • r - 1 **'* 
per ruinare il marito, ella era bella» e la fua bellezza - 

nons'accordauaconrhonorfuo, ella acconfentì alle Rai» et coatti? 
iftanze di Seiano, à cui niuna cola era negata, perche pudicirij. ’iuuc*! 
Tiberio gli concedeua ogni cofa. Laconofcenza ge- 
nerò l'aflFettione , ciò che da principio non era altro » 

bbàjtójflM 

*^"1 tìk4(*i <*iw» 

ZliiOìlU* 
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amore , diuenne adulterio , e 1 adulterio ftre- 
goneria. 

Strano accecamento, la nepote d’Augufìo, la nuo- 
ra di Tiberio, la figliuola di Drufo, la forella di Gerw 

manico. 
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manico , la móglie del figiiooJodeli’Imperadorevfé 
madre di due Principi capaci d arriuareairimperio^ 
Se, te maiores,& denigra il Tuo honore, infama laeafa &a , per accotw» 

fentire al. piacere dVn fempiice contadino. Ma le 
«bbac, : TgCf i gran bellezze vogliono cflerc ammirate, e i potenti 

fauori fono ricercati. •cna-jiiot hi cq 

> i Seiano pel fuòfauorepoteuaognicofit , Liuia era 
amata da tutti per la fisa beltà pi Dimandare perche 
cagione fi ama ciò, ch’è bello, è vna dimanda da 
cieco; màciò è non hauer occhi al troue, che nella 
tefta,di volere, che li Grandi non portino ciò , che 
lor piace. ... an oiiqol Sx&p onera 

A Hauendo dunque il corpo in fila balla i eìdifpofe 
del cuoreàfua Voglia, il primiero delitto aperfc la 
porta à tutti gli altri : Quando vna donna hà perdu- 
tala fua pudicitia, ella non ha più che perdere, nò 
che negare. Lamore hauea prodotto J’adulcerio r 
lambitione , l’homicidio , e dall’vno fi palla sfaccia*^ 
tamente all’altro. Seiano le cacciò nellanimo la cu- 
pidità d’dTere moglie dTmperadore,ella credette, 
ch’eiporcrte tutto ciò, ch’ei dicea, perche Tiberio» 
non regnaua , fe non nella fua perfona , e focto la fua* 
volontà . Ella afcolra, e gode di tutto qucfto, e'1 pia-? 
cere , ch’ella moftra con la fua attentione, non è mol- 
to lontano dal fuoconfenfo. Le volontàaccordarc 
perramore,s*vnifcono pel maritaggio, e cofpirano 
col medefimo difegno di leuare gl'impedimenti;* 
Seiano col diuortiod’Apicata, e Liuia con la morte 
di Drufo. . .li i 

v Mà sì come le grandi fceleratezze non fi portone* 
così torto mandare ad effetto r perche il timore ap- 
porta ìirefolutione , e'1 terrore le ritarda *e la tardàn* 
za auguraenca le ditìicoltà , eglino non hebbero tan- 
ta 


Voemitià arruffa 
pudicitia, alfa fla. 
fiitn nonabnuit. 
Ir r »c. 


la Piazza , che 
parlamenta, è me* 
io refa. 

9, eie e 
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Magnitudo faci- 
Doris metù , prò- 
bationes diuerfa 
iuterdum confilia 
tdferuoc. rac* 
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iafètica à rifotueffi al fatto , quaUtoà trouare i jriiò- 
do , e la forma • L’ordine , e’I fegreto, che fi dee afr 
ftod ire e fattamente nelleattioni importanti , non fu* 
rono mica /cordati in queftafceleratezza. Elfi rifol- 
fero d’auuelenarlo, econfiderando,chefeiI veleno 
fe le daua nelle fue viuande , alcuno ci fi potrebbe co- 
gliere*, ed ingannarli , effi diuifaronodi mefcolarlo 
dentro vna medicina, cheglifarebbono prendere» 
e lauorerebbe sì lentamente , che la morte s’attribui- 
rebbe alla natura , & all’accidente, e non alla violen- 
za, & alla perfidia. 

- Lidia impiegò Eudemo fuo medico, il quale per 
la fua proferitone era per ordinario nel fuo camerino. 
Tacito dille, ch’egli era amico fuo, Plinio, fuo adul- 
tero. Sciano fi guadagnò Ligdo Eunuco, de'prin- 
cipali, e più confidenti di Drufo , e per farfelo piò 
Erettamente obligato, abusò infamemente del fuo 
corpo, eflcndo giouane,e bello. Gl’infami colpi- 
rono ad vn trattato efecrabile , Sciano aflaffino lo 
machina, Liuia adultera vi confente, Eudemo ruf- 
fiano componeil veleno, Ligdoamafio Io prefenta. 
Quattro perfone, che meritano, che i cuori loro, che 
hanno formata , e conceputa quella moftruofa enor- 
mità fopra il figliuolo vnico del Principe, fieno per- 
petuamente diuorati da fedici Auoltori. Effi periro- 
no tutti mi/erabilmenre, così poffino perire quelle 
furie, che intraprendono tradimenti fopra i Prin- 
cipi .. 

Drufo fenza diffidare di Ligdo fuo Eunuco , prefe 
dalle fue mani quella medicina , e ciò , eh ei credette 
doueffe feruire à fanarlo , accelerò la fua morte , mà : 
tanto lentamente * che il fuo languire, e la lunghezza 
leu arono la fufpitione del veleno # 11 tempo, che all* 

fine. 
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Eudenuis amie ut.' 
acmedicus Ljuìx 
fpecie anis fre- 
quens fecretis • 
Tac. 

Adultera etianr 

in Prindpumdo- 
mtbus,vc Eudemfi 
in Liuia Drut? Cx 
faris. Plìn» ^ 
Rumor Seianr** 
Ly^di Spadonis 
animum llupro 
viDxille* rac. 


* 
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G ioue ditte i Pro- 
meteo , ch'éi me- 
nraua . che il luo 
cuore^eli Tuoi in- 
teriori foffeio di- 
uoraci da tedici 
auoltori.. 
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Greto fceleris per 
Apicatam Seiani 
prodiroris torme* 
tis Eudemi » ac 
lygdi patefaftus 
eli. Tac. 


Seìanus facinoru 
emnium repertor 
habebatur, ex ni* 
mia ^haritate in 
cuoi Ccfaris. 

Tac. 

X>rufo ignaro , & 
Suueoil iter hau- 
riente poculum 
cunfta fufpitio» 
fanquam metu,& 
pudore fìbimet ir 
roga ree mortem > 
quarti Patri ftru- 
«crac. Tac. 


Colui j che facea 
la credenza da gli 
Scrittori antichi 
era chiamato • i 
potione , oucro 
prxgufiator . 

Xeno. 


' . 


fine fcuopreogni cofa i tirò fuori delle tenèbre la vS 
riti , & Apicata moglie di Seiano otto anni dopo ne 
diede il primo inditio. L’huomo fi potrebbe mara- 
uigliare, che vna donna coraggiofa ferita nell'ho- 
nore, e bandita dalla compagnia di Tuo ma rito, per 
opera d’vn adultero, habbia sì lungamente frenata 
la fua lingua; ma quello difeorfo non fi fornirà, che 
non chiarifca quella marauiglia. b 

Le attioni di Seiano talmente fcreditate, e Tiberio 
perfauorirlo così odiato, ch’eflcndo già per tanto 
enormi feeleraggini notato d’infamia, fù creduto, 
ch’egli hauefle fatto morir Drufo per le mani di Ti- 
berio , mettendogli in capo , che fuo figliuolo per re- 
gnare hauefle rifoluto di farlo morire, e ch'ei fi guar- 
dane quando mangiaua Ceco, di non bere il primiero 
bicchiere , che gli folle prefentato , e che Tiberio ri- 
ceuendo la coppa dalla mano del coppiere la prefen- 
tafleà Drufo, eche la vergogna, e’1 timore non gli 
permettendo di ricufarla, egli beuefle il veleno appa- 
recchiato à fuo padre, impoftura fenza apparenza, 
e fenza fondamento. 

Egli non farebbe flato cosi ageuole à Drufo di fa- 
re quella feeleraggine, perche il padre non prendeua 
cola alcuna , che non gli G faceflè la credenza , e tal 
coftumeera flato portato dalla Corte del Rèdi Per- 
fia in quella de gl’Imperadori dopo Augufto, 
Facciali Tiberio tanto crudele, quanto l’huom vuo-* 
le, che non gli fi potrà Ieuare l’honore di Principe 
faggio, afluco, e fofpettofo, e farebbe biafimatodi 
vna grande imprudenza , s'egli hauefle penfato di 
far morire fuo figliuolo per vn femplice detto di Se- 
iano , e prima di eflerfi informato ciaccamente della 
congiura* 

^ * Ciò 
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, M Ciò non è proceduto fe non dalla malignità delfe 
voci poco fauoreuoli a’ Principi, tutto quello, che 
Tiberio hd fatto, fi troua curiofamente raccolto, e 
publicato, mà non mai v'è fiata perfona sì trafpor* 
lata dall odio, c dalla paffione,per dishonorare la fua 
memoria, cheglihabbia attribuito qudto parrici- 
dio . Non fi dee riccuere fenza fofpetro quello, che 
la fama approua, nè preferire le cofe incredibili, 
quantunque fieno publicate , ed auidamenre riceuu- 
te, alle co/e vere , e che fouente fono mafcherate di 
fallita apparenti, e di vane marauiglie, periftupk 
dire gli animi delle genti . 

» morfe ritornò la fperanza della fucceffiotie 
& figliuoli di Germanico , èc ancorché il Senato per 
rifpecto di Tiberio piange/Teper quello accidente, le 
lagrime erano finte , e 1 trauaglio fenza dolore • 
Non v era alcuno , che non fofTecontentiffimodi ve- 
dere , che per quella morte, la cala d'Augufto co* 
jninciaua à rinafeere. Così Dr ufo non era amato 
per altro , che per l'odio eltremo, ch'era portato d fuo 
padre, perche egli era molto fuiato, e sì come il vi- 
tio altrui difpiace a'medefimi vitiofi, Aio padre lo 
riprendeua molto di quefti humori feroci , e fuperbi, 
chel rendeuano brigofo^ e crudele» Ma il popolò 
feufaua tutto quello, dicendo, ch'era meglio, ch'ei 
palla He la notte ne banchetti, e'I giorno ne* Teatri* 
che languire nelle anguille della foiicudine, e de* 
pensieri perniciolu .) , L > .ì , ■ ... ì 

Tiberio incontanente afeiutte le lagrime andò irt 
Senato a cercare la fua confolarioneinmezzòlefa* 

• tende, e vedendo, cheiScnatori s'eranopofli afa 
derc a bafiò , glffè fi I ire * ricordando loro la riueren* 
za ddluogo, e della dignità del loro cawco,& vsà 

£ quelle 


Arrocior femper 
fama erga domi- 
oantium exuus. 
TIC. 
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piuulgata.arque 
incredibili^ aui- 
dè accepra , non 
fùBt anc l è ftabeó* 
da veris.nequeio 
miraculù eorrup- 
tii. rac» r 


SimuTario h abita 
ac voccs dolenti! 
iuduic « Tic. f 
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SoIuj,&nuf!isvé 

luptacibus auoca 
tus mfftam vigi- 
lantiam, & mafas 
curas exercet. 
Tac. 

Negotia prò Tolti 

tua. 2ac. 
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l’vfo de* lutti era 
di non vfcirdica- 
fa j e di liare ali’ 
©le uro. 

Vix diesa plerif* 
què ]ugcnuum_5 

adfpicuut. ^ac.. 
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Germanici liberi • 
Vmca pr^femium 
malorum leuamé- . 
ta ... Tac. . 
Egrdlì; Confules- 
firmatosalloquio 
adolelcentulos, 
deduftofq. ante 
Catlarem (iatuùt^. 
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quefte parole , per folleuare gli fpirm For©* ©he*l do- 
lore haueuaabbatruti . 

Signori, io potrei edere biafimato, che in vn sì fre* 
feo dolore mi troui qui , e sò molto bene, che colo- 
ro, che fono in lutto non poiTonofofferire j 1 giorno# 
nè le condoglienze de* loro piu propinqui, e sì come 
iononattribuifeo quello a debolezza di cuore, cosi 
defidero di renderui teftimonianza, che io non ho 
ricercato maggiore alleuiamcnto nella mia affla- 
tione,che neirahbracciamento.de'negonXdelJa Re— 
ppblica.. 

Egli. ditte ancora* che Tèfirema vecchiezza dell* 
Imperatrice gli leuaua la Speranza del fuo aiuto , che 
li fuoi piccioli figliuoli erano in tenera età , che egl^ 
haueua giàiatto piudellametàdel corfo della filavi— 
ta, che gli pregaua di faryenire i figliuoli di Ger- 
manico, Tvnicc rimedio, e confolatione del male, 
cheloppriméuanoal prefenre . f ù mandato àchia* 
mar Nerone, eDrufo, i Gonfoli efeonodei SenatQ 
per riceuergli » e dopohauer detto loro alcune parole 
per adicurargli , li conduttero guanti all’Imperadorc» , 
She prendendogli. per la mano ditte • . 

Signori , qu^ndp quefti figliuoli perderono il pa- 
dre loro, io gli configgi à Drufo mio figliuolo, e 
lor cugino, e’1 pregai, ancorché egli hauettede’ fi- 
gliuoli, d’hayernc tanta cura , come del fuo propri©» 
(angue >d’alkuarli, econferuarli per fe , e per la po- 
fterità Hora , che Drufo è (Fato loia rapito , io vol- 
go d voi le mie preghiere, e vi feongiuto auanti li. 
I)ei, e la Patria , che facendo ciò, ch’èmiodebitoi 
e voftro, prendiate la cura , e’1 pcnfierodelli nepo- 
ri dAugulto, i quali fono difeeù d’huomini grandi» , 
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Poi gettando gli occhi fopra quei piccioft figliuo- 
li, difleloro, mio amato Nerone, e voi Drófó, qué- 
fti Signori , che voi vedere* fono voftri Padri , là 
tórtdirfonedel voflronafcimento è tale, che Iodato 
hi inreredè nel bene, e nel male, che vói farete; 
il SenarónonriTpofeconalrro,checort lagrimea gli 
Occhi* eco* voti, e quedo difcorfo hairrcbbe feruirò 
alla gloria di Tiberio * Vegli non vi hauefle aggiunti? 
le mede lime promede, delle quali le genti fi erano 
tànré volte burlato, e ch'egli fi farebbe ben guardato 
di mantenere. 

lo vi gi lU o P. C. che io non hò altra ambitione, 
che di rimettere Roma nella primiera liberta, è di 
lanciare il gouerno a’Cónfoli, ò ad alcUn'altro; * 

^Queftevlcifne parole erano ranto lò ritàne dairinten*- 

tionedi colui jr cheleproferiua, e dalla credenza di 
Coloro , che l’afcolrauado, che leuaroi o alle prime 
rutta la fede » che la verità * e Thóneftà poteua to- 
ro dare* 

Tutto quello nonera aitivi che vn mero ingannò, 
quedo Principenon penfauafe non à ruinare inrié- 
famenté la cala di Germanico * che la morte di Dru- 
fo rimetreua in crediro. Furono fatti li funerali col 
ttìedcfrinòordineVche furono fatti quelli di Germà- 
nico, e molte altre magnificenze furono aggiunte, 
perche le adularioni di mano in mano fono ognidì 
piu liberali. Tiberio fece loratione funebre, come 
hauea fatto Augudo quelle di fuò genero , 

Eràui fra luì, é'1 morto Vna tenda, affine, eh ei non 

. * . « f 

vedefie il corpo, - pcrcroche il Pónn file era cofi fà- 
crata, negherà permeilo di riguardar niente di fu- 
nebre. Ledatuedei Dei erano mede (imamente ve- 
late, ò leuate dalle Piazze, oue fi frcctianó ì fòppHcl, 
é “ ' ^ E a cClau- 
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bona, malaq. vc- 
ftra ad Rempub. 
pertineanr. Tac. 
In fimjlioccafio- 
ni fi proferiuano 
parole proprie di 
allegrezza , e di 

piacere, fa Greci 

agatheuche,efi*a 

Latini, quodfau- 
fttìrav feluq. fa. 
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Vana,& irrira fe- 
ro , &r bonetto fl- 
dem adimanr. 
rac. 


Addit femper ali- 
quid potteriora- 
dulatio. Tac. 

Filone dice, che il 
Gran Sacerviote 
iK*Gitìdeiptr ha- 
uer tempre i* tó- 
rno paro , s’afte- 
neu? di vedere le 
cole funebre. 
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c Claudio fece leuar quella d* Augufto dal Teàtrd de* 
gladiatori , affine, che tutto dì non fofleprefencea gli 
ammazzamenti , ò di continuo ftaua velata . 

Ciafcgno piangeua per lui , che non lagrimaut 
punto, non hauendo vn oggetto di tanta malenco- 
nia, e così fenfibilé potuto piegare la fua grauità, ri- 
guardando fenza commouertì, come la iua perdita 
forte fenfibileà gli altri, e fàceua parere di non ha,» 
ucrne fentimento alcuno.. 

Seianq, che gli era à lato ammiraua queftà cor 
ftanza , ma ei non fece profitto alcuno per fé >• percior 
chedaequefta attione egli comprendeuadi qual tem- 
pra era quel cuore, poiché foflferiua così patiento 
mente la perdita d’ vna perfona sì cara . Penfauaeglk 
che vn Principe, che fi rifentiua così poco perla mora- 
te d’vn figliuolo, fi douefle dar gran penfierodi quel- 
la de : fuoi feruidori ? Ei doueua edere più attuto per 
conofcere rhuracredcl fuo padrone, il quale fi fen- 
uiua di lui , come d’ vn feltro , ò d’vn mantello du- 
rante la pioggia, per leuarfelod’addoffo, quand^ella* 
forte pattata. . 

„ Seiano non penfa ad altro, cheàruinarelacafadi 
^Germanico, e quando ciò, fard auuenuto, Tiberio 
fuiqerà lui , perche non haurà piiì di bifogno nèdelT 
opera, nè del la. per fona fua %. figline faceua .allhoiat 
come d’vn. buon cauallo, quando il Càualerizzo lo* 
vede volenterofo , l’accarezza, e’I fà pattare dou’ei : 
vuole , & alla fine il fa crepare . 

> La violenza non era fola a maneggiar là grande* 
autorità di Seiano , Tauaritia vi fi mefcolaua, egli 
facea credere , che quanto non era in fuo potere , era 
perduto . Dione racconta, ch’egli era herede di tutti 
coloro, che moriuanofenza figliuoin. j 
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Qgefta ingialla cupidità fù cagione della morte di 
Lepida gencrofa Dama Romana, e Suetonio hauen- 
do detto,cheTiberio fece morire per difpiacere Len- 
itilo Augure, affine, ch’ei non hauetfe altro hercde, 
che lui, aggiugne, chela perfecurione fatta con tra 
Lepida non fù fatta per altroché per gratificare Qui- 
rino fuo marito , eh era ricchiffimo, e fenza figliuoli. 

11 modo raccontato da Tacito è Arano ; erano ven- 
ti anni, ch'ella era feparatadafuomarito, quand’ei 
raccusòdadulrerio, di veleno, edifuppofitionedi 
vn figliuolo . Tiberio ditte , ch'ella haueua prefo 
configlio da' Caldei fopra la fua perfona, e (opra 
cafafua. Ei non volle, che Drillo fotte il primo à 
pronuntiare il fuo voto, affine di lafciare gli altri li- 
beri, e non gli obligareàfeguireilfuo. 

Si fecero fpettacoli durante il far del procedo, Le- 
pida viandò con le più grandi, ed illuftri Damedel- 
la Città, e godendo del priuilegiode' Romani, che 
non iftauano in prigione durante l’accufa, ne dopo la 
ientenza, fe non era capitale, com’ella entrò nel Tea- 
tro di Pompeo , girò gli occhi sù le imagini , ch’era- 
no in diuerfe parti , e inuocò l’aiuto di colui, dal qua- 
le ella era difeefa . Ciò fece con vn gran grido , e con 
abondanza di lagrime, che modero il popolo, e prin- 
cipalmente le donne à pietà , & ad ingiuriare Quiri-r 
no, chiamandolo feelerato in trattare sì crudelmen- 
te vna donna , chedendo fiata promeda à L.Cefare 
figliuolo d'Augufto , gli haueua fatto molto honorc 
di prenderlo per marito , come s’haueflero voluto di r 
re al galantuomo, che per efler vecchio,* non ha- 
uer niun figliuolo, ed edere di bada conditione, la 
moglie hauea hauuto qualche occafione di fargli 
portare le corna. » 

. E J Fata- 


la gratiam Quiri- 
ni Confularis pr$, 
diuitis* Scorbi • 
TIC* 


Eternit Drufuai 
dicédar p imo lo- 
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TIC. 
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in lacrimas f*ua, 
& deteflàda Qui- 
rino clamitant. 
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lepida cui fupet 
Aemiliorù dccus 
L. Sulfj, ac Cna 
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Fabricaro il procedo, i voti erano voltati alla com- 
mi fera rione d’ vna donna di gran cafa, feparatadi più 
di ventanni da fuo marito , e l’accufe non erano pro- 
uate, fenon per detto di fchiaui. Kubellio filando 
fù in fentenza, ch'ella fi bmdide, firutofudel mc- 
defimo parere e vi condulfc coloro %. che non carni» 
nauano conquefto rigore. 11 Principe non dee ede- 
re il primo > nè l vltimo à dire il fuo parere, ftà ad cdò, 
di conchiudere, e di comandare.. 

Pifone dide quello arditamente à Tiberio nel prin- 
cipio del fuo Imperio . Qualordine terrete voi d dir 
la voftra fentenza, fe farete il primo, io (arò obligato 
di feguirarui , fe farete lVltimo ,potràoccoriere, che 
la mia opinione non.fi accorderà con là voflra , & io> 
haurò fatto vn mancamento fenza mia colpa.. 

Dione confiderà vn’altro modo , per hauerPhere-* 
dìtà.d*vnhuomo ricco.. Sefto Mario haueua vnafi- 
gliuola gioiiane,ebella,TiberioJadifideraua, il pa- 
die là conduce in vna cafa in campagna : per fargli 
ritornare furono accufati dincefto.. La figliuola dik 
fe d fuo padre,, non diamo loro quefto contento di 
difporredi voi , e di me à voglia loro, e. di; ridurci à. 
tal punto, che non ci fia permedodi morire hone- 
ftamente . Io non hò mai vfato di pregare altri,, 
che U;Dei, io non voglio edere obiigata della vita 
mia à Seiano col prezzo di cola, che mi è più cara 
di mille vite .. Mario vergognandoli di vedere , che 
aliammo fuo bifognaua l’efempio della figliuola ,fù. 
il primo ad vcciderfi,ela figliuola lo feguì.. 

Quella morte apportò molto vtile à Tiberio , & à* 
Seiano, percioche furono heredi di Mario huomo 
tanto ricco, chiedendo flato offefo da vn fuo vicino,, 
egli il fece venire nella Jua. cafa ^facendogli carezza 
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per cfue giorni, nel primo ruinò la fuacafa, nel fe- 
condo la reedificò più bella , e più grande , il padro- 
ne ritornando al fuo alloggiamento il terzo giorno 
ftupì di quefta mutatione , Mario gli dille , io hò fat- 
to l‘vno come tuo nemico , per vendicarmi , e l'altro 
come tuo amico pel bene, eh ioti voglio. 

Non vera allhora ficurezza, nèripofoin Roma, 
fe non per gli accufarori , e gente perniciofa , la qua- 
le i difordini haueua accreditati, per rumare, cgua- 
ftare ogni cofa , ed erano tanto fluoriti , che le calun- 
nie loro non folamente rimaneuano impunite, ma ri- 
compenfate. Quanto più elfi erano fermi, ed oftina- 
tià (ottenere il falfo, ebrauare contra il vero, tanto 
più erano rimunerati, non elfendo permetto d’offen- 
dergli più delle cofe fante, efa«crate. Gli altri, che 
percofrienza non voleuano dir la bugia, e non fi ofti- 
nauano contro la verità , erano fprezzati , e puniti. . 

Vibio Sereno Proconfole delia bada Spagna , fu 
accufato da fuo figliuolo d’hauere cofpiraco contra 
TImperadore, & inuiate genti a’ Francefi , per folle- 
uare, e far commotione nc # popoli . Ei comparue tut- 
to infangato dal viaggio, tornando frescamente dal 
fuoefilio, ed ancorerei fi vedette in pericolo della 
vira, con la fronte falda auanti i giudici, e con l’oc- 
* chio pieno di sdegno, ediminaccic, guardò fuo fi- 
1 gliuolo ,che flaua tutto allegro. & ornato, non fer- 
mandoli co* piedi, e facendo romorecon le catene, 
«flendo egli flato condotto da* foldaii, che‘1 guarda- 
mano^ eglkilzòlemanial Cielo * pregò li fuoi Dei 
di rimandarlo là donde ei veniua,e di punir Fingra* 

4 W 

Mrtudine.erimpicddi fuo figliuolo. 

La natura tanto indegnamente oltraggiata » gli 
perniile quelle maleduuoui, non potendo foflmre, 
r i £ 4 ch’ei 
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DeJarores genii$ 
hominum publi- 
coexitio reperti! 
& poenis quiJem 
nunquà fatiscoer 
citumperprjrmia 
elicebantur. Tac. 

Ve quis diftin-* 
flior accufator, 
velur facrosa&us 
erat. Tac. 
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ch’ei fi moftrafle padre conrra quel difgratiato, che 
fi era (cordato del debito di figliuolo . 

Il padre douca contentar fi di vna leggier pena per 
vn’eftremo fallo, roàquefta dislealtà era tanto ftra- 
na, che tirò dal fuo cuore quefte preghiere per cali- 
garlo. Per ogni parte, douefi tronanode’ moftrifi 
vccidono , lenza confiderai doue fieno , fi nudrifeo- 
no gli vccelli , che fon venuti dalle felue, e fi ammaz^ 
zano gli feorpioni , che fono nati in cafa . t 

Quefto modo di parlare con tanta Scurezza iro- 
prefle ne gli animi de’ Giudici l’opinione dell’inno- 
cenza del padre, e fece apparire la feeleratezza del 
figliuolo , il quale fpauentato dal rimordimento del- 
la fua cofcienza, dal romore del popolo, che’l minac- 
ciaua di prigionia, di lapidarlo, e del fuppliciodi 
parricida , fe ne fuggì à Kauenna , donde T iberio il 
fece ritornare , coftringendolo à profeguire la fua ac- 
cula j percioche ei voleuain tutti i modi far perire 
Sereno, hauendo fopra il cuore il difpiacere d’vna 
lettera, ch’eiglihaueuafcritra otto anni prima con 
termini più arroganti di quelli, che poffono Appor- 
tare l’orecchie fuperbe , e delicate alleoffefe . 1 Sena- 
tori ditterò il parer loro fopra l’accufa. Gallo Afinio 
fu dopinione, che fi confinaffe all’Ifoledi Giara » 
ò di Donufa, ch’ei non approuò, non eflendoui ac- 
qua nè in fvna, nè in l’altra, effendocofa ragione- 
uole di dar’ il modo di viuere à coloro, che fi lafciano 
invita. Crudel pietà, ei voleua, che le comodità 
della vira feruilièro per allungamento delle mi&rie 
della pena. . :> * • i nV 

Egli era permetto a’ più federati di prouocareil 
miglior huorno, dirgli delle ingiurie, e fargli de gli 
affronti, i padroni non ardiuanodi minacciare nè di 
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parole, nè col dito i feruidori loro . Non v’era eccef- 
Jo, che non andane impunito per coloro, chepote- 
uano coprirli delTimagine di Celare. La meddìma 
franchigia, chcaffìcuraua la criminalità, daualar- 
dire, e loccafione di commettere il delitto. Quefto 
gran rifpetto, ch’era portato à Tiberio, era anche 
fuori di Koma,oueIe(ue ftatue erano così venerabi- 
li, come quelle di Gioue Olimpico idi maniera, che 
vn padrone fù condennato d’impietà , per hauer bat- 
tuto il fuoferuidore, che portaua (colpita in argento 
Tinuginedi Celare. 

Anna Kufhlla era fiata condennata di fallirà dal 
^Senato, per l’accula di Ceftio. Adirata di ciò ella 
Talpetcò aITcntrara del palazzo, vicinoall’ifligiedi 
rTiberio, uue, come da vn luogo di maledittione, 
<ontra di lui pronuntiò tutte forte d’ingiurie , che lo- 
fio Tarmi de* pufìllanimi. Ceftio non ardì didiman- 
«dàrne giufiitia , percioche ella I hauea ingiuriato pel 
fauore della vicina imagine di Tiberio. Egli fe ne 
tdolfe,& in Senato biffe quelle memorabili parole. 
Non v‘è perlona , che ricorra al Campidoglio , nè à 
gli altri Tempi della Città , come ad vn rifugio , per 
commettere qualche (celerarezza, mà le leggi fono 
fpente , e rinuerfate fino a’ fondamenti , poiché nella 
piazza publica, & a U’entrata del palazzo fhuomo è 
coftretto di fopportare le ingiurie, cvdire delle mi- 
nacele , lenza che fi poffa (perar giufiitia , per rilpct- 
todelTefiìgiedeirimperadore. * 

Quando Thiftorianonci haueffe detto altro, che 
quefto, per rapprefentare lo fiato milerabiJedelre- 
gnar di Tiberio , farebbe aliai per riconofcere la vio- 
lenza , eì dilordine , e chi sà , come Seiano fi gouer- 
naua» sì ancora come lo fiato folle gouernaio • 
iU Trilla 


la Religione hi 

cóceduto alli li- 
pi delti nei la frà- 
chigia • e radula- 
rione alle itatue 
de* Principi, e Tv- 
io fù introdotto à 
Roma dopo Giu- 
lio Celare . 
Capitale circa Au 
gulii fìnrnlacrum 
leiuum cecidiUe. 
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terion , luogo di 
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Triflacra allhora laconditionedel Cittacfin Roma* 
no , eraui pericolo di parlare, e di tacere, li pen fieri 
(blamente papuano ftnza tributo, e fenza danno., 
purché non fi feorgefle nel volto , che fi hauc a guflo 
per Agrippina, e difpiacer perSeiano. Quefiodo- 
niinioafToluto, cheglihaueafopraibenide* Roma- ' 
ut faceuadire ad alcuni, ch'era buono il dimoiare ^ 
nit) oqob èittoA Roma, e d’hauere i beni fuori dello (tato dell’Im- 
perio, ; : - r; ’ // 

Vatiahuomo ricco , e ch’era flato Pretore fi ritirò 
à cafa Tua in campagna, non trouando altro riparo 
contrala violenza, chela folitudine. Egli era ben 
diffìcile à gli huomini di quel tempo di nJolueruifii 
perche ctedeuano , che c hi lo facea di fua volontà , fi 
allontanane talmente dalla natura, ches’innalzaffe 
fopra di lei con li Dei, ouero, che fi fottometrefle 
à lei con le beftie. Tutte le volte, che Atìnio Gal- 
lo parente d’ Agrippina , ouero l’odio di Seiano ha- 
uearuinato alcuno, gli huomini di quel tempo (cri- 
ueuano , ò Vacia , non vi è altri > che tu , che lappia 
viuere. 

La vita folitaria era la piùficura, la ciuile lapin 
pericolofa , e la ruftica la più aggradibile , com è an- 
che maeftra della parsimonia, della diligenza, della 
ingenuità, e della (implicita, ella non era feguitata 
con tanto honore , e non daua tanto contento, quan- 
toaltre volte, quando i gran Capitani andauano dal 
trionfo al l'aratro, dalla cultura delle terre all armi, 
e dalla mede al Senato. La terra prendeua piacere 
in quel tempo di produrre frutti in abondanza , e di 
riconofcere il lauoreccio di quelle mani vittoriole, 

* che lacoltiuauano con vomere coronato di lauro • 
Seiano, quello torrente d’orgoglio, ed infolen- 
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za sfrenata inonda, nonv’èpiùniuno, che’l fermi, 
turri coloro , che’l poteuano ritenere fono abbattuti. 
Tiberio è biafimarodi fottomettere la fortuna dell* 
Imperio alla diicrettioned'vn’huomofolo» eiefue 
volontà à quelle d*vn fuo valletto . 

L ambinone èfpefle fiate lofca,ou*è neceflario di 
veder chiaro, e fi deuìa penfando di andare pel cami- 
no più diritto, ella fa perdere Seiano, e fari ufeirei 
kioi difegni al contrario di quello, che fperaua. 

1 1 fi promctteua dopo la morte di Germanico di non 
hauer’alrro impedimento, che Drufo, il fece auue-* 
ienare ; onde la fucceflione fenza dubbio ftaua ne' fi- 
gliuoli di Germanico. Egli è neceflario per atficurar 
la Tirannia, che fe gli leui dinanzi, ed intanto piu 
arditamente intraprenda il fatto , quanto che le pal- 
late feeleratezze gii fono riu/cite fortunatamente, e 
che il padre non fi cura di vendicare la morie di iuo 
figliuolo.. 

Eà credere à Tiberio, che i fuoi nemici vogliono 
cauare vtilità da quella perdita, e che Agrippina è 
rifoluradi regnare. Non vi bifogna grandeartificio 
ì pervaderlo, perche ci vedeua la fucceflione (labi- 
lità, e quefta donna ben deliberata di tentare l’im- 
prefa, egli è rifolutodi far perire la madre, e i pic- 
cioli figliuoli , Seiano fi troua ben intricato, perche 
il penfierodi corrompere Agrippina, come haueua 
facto Liuia, non eradariufcire,dlacrad*vnainuin- 
cibile pudicitia , dare il toflico à tre inficine impoffi- 
bile , e feparatamenre diftìciliffìmo , tanto era grande 
Ja vigilanza, .e la fedeltà de’ loro feruidori. 

Dallaltro canto non fi poteua trattare quefta Prin- 
cipefla, come l’alt redonne, tuttala Città era infa- 
uor fuo, le calunnie più ardite», e afacciate non haue- 

reb*- 


Non è c»fa Scutà 
di cómettere taci- 
ti » e sì gran cari» 
chi alla fortuna di 
vaiolo. 


lemaluagie in» 
trapreferiefeono 
con tra gl’intra* 
pieuditori. 
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Adulatio mori- 
bus corrupns pe- 
rinde anccps > fi 
sulla , & vbi oi- 
miaefi* Tac * 


Primores modicc 
perltringcndi» 
Tac. 


Mobiles adole- 
fcentiu animi pre 
maturis honorib, 
ad fuperbiam nó 
cxtolieudi. Tac# 


rebbono potuto affamarla • Ella marciaua franca- 
mente fra la gelo fia di Tiberio, el’ambitione di Sc- 
iano , il quale non trouaua più certa via per minarla, 
che adirare contra di lei l'Imperadore, mettendogli 
incapo ranimoardito,elefuefperanze. 

Non perdette punto di tempo in quello affare, e 
rincontrò poco dopo vna grande occafione, per far 
riufcire quello cattiuodifegno. 

Si foleua facrificare à Giove nel principio dell’an- 
no vn bue con le corna dorate , per la falure del Prin- 
cipe, la quale è congiunta con quella delpublico, 

1 Pontefici, e con l’efempio loro gli altri facerdoti 
raccomandarono ai medefimi Dei Nerone, e Drufo 
figliuoli di Germanico» non tanto per l’amore, che ì 
loro portalTero , quanto per compiacere Tiberio , 
facendogli conofcere, ch’era defiderato, che l’im- 
perio perpetuale nella fuacafa. 1 collumi erano sì 
corrotti , che non era mcn pcricolofo l’adular troppo» 
che non adular punto. 

Tiberio fi contrillò di veder quei giouinetti cami- 
inar del pari con la fua vecchiezza,e dimandò a’ Pon* 
telici, feciò, chehaueuano fatto, era flato fatto da 
loro per li prieghi d’Agrippina , ò per le fue minac- 
cie, crifpondendoeffi, che nò, egli gli riprefe,mà 
dolcemente , perche erano per la maggior parte ò 
parenti d’Agrippina , ò de’ principali della Città . 
Egli andò in Senato efprelTamente per quella cagio- 
ne, efecevn gran dilcorfo, per inoltrar loro, che 
pcrl’auuenire gli /piriti de’giouani, che fono leg- 
gieri, e mutabili non doueano effere incitati all'or- 
goglio auanti il tempo. 

Seiano fece ancora maggior romore fopra quefto> 
che non haueua fatto Tiberio , dicendo» che ogni co?» 
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fa ruinaua, poiché non fi faceuadifferenza dal Prin- 
cipe a’ Tuoi tonfanguinei , chela Città di Romaca- 
minaua alla diuifione, come al tempo della guerra 
fciuile, quando vi erano tre (ignori. Celare, Pom- 
peo,e Graffo; che l’autorità deH’Imperadore era la 
minore* che il defideriodeli'antica libertà gli rilue» 
tgliaua *che la parte d’Agrippina era formata, e che 
fe nonle firefifteua, il numero diuerrebbe maggio- 
rés che non fi poteua daraltro rimedio alla difcordia, 
checominciaua à fpuntare, e germogliare, che col 
far morire prontamente vno , ò due de’ più rifoluti. : 
Ei minacciaua (blamente due, e ne voleua abbat- 
tere moiri, ma egli credette, che quelli due C. Silio, 
e Tito Sabino caderebbono da tantalto , che tutti gli 
altri temerebbono limile caduta. Lalorogenerofa 
jaffettione verfola cafadi Germanico non hauea de- 
generato punto dalla natura d’vna vera amicitia , an- 
corché ella foffe loro non folamenteinfrutcuofa,'mà 
«lunniofa. Varrò Con fole accomodando la fuacoy 
fetenza vituperofamente,e’l fuo honore alla paffion^ 
ddiSeiano, accusò C.Silio,e Galla fua mogliejTiro 
Sabino fù ferbatoper vn altra volta , ed ancorché effi 
fàceffero conofcerc la violenza della perfezione» 
e che Varrò douca afpettare deffere fuori del Confo- 
rto, fù fabricato il lor proceffo, comedi delitto di 
Jefa Maeftà , ancorché non foffero accufati d’altro, 
che d’hauerconuertito in vfo proprio i danari della 
Republica,e che non vi foffe alcuno, che faceffe iftan* 
za per la reflitutione,.màTiberio era così accorto, 
che ei daua a’ delitti più leggieri il nome de* più 
odio!). Silio vedendo quello non volle difenderli, 
jel fuo parlare fu per moftrare, che la perfecutione 
hauea troppo granbraccio , e prendendo , che ei 
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Faftattibusd^ 
minis communi! 
Roma* Luca a. 


NuJIum aliudgli^ 
feentis difeordi* 
Vemedium,quarn 
fi vnus , alterni 
maximè prempti 
fubuertantur. 
Tac. * 
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Generofum quod 
i fua natura non 
degenerami. ^ 

. . Arili. ; .<> 
Amicitia. Gcrmar 
nict pcrniciofa 
vtrique. he*;. 
Turpe aliis grati- 
ficar! per dedecuB 
Tac. 


PropriumTib#- 
rio [celerà nupef 
reperta , priici» - 
ver bis obtegere. 


Tac» 




fmminens dam- 
natio volunrario 
fine prarucrtitur. 
Tac. 
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te per hauer der- 
io, cheÀlefland'ó 
teneua la vita del- 
ti Macedoni . 
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La ragione douet 
te dir d alla co lle- 
ra y ciò che la ba- 
lìa dice ai fanciul 
lò, non piangete* 
evoiThaurete. 
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«onfiporeua fafuare, fi rifoloetre di preuenire tori 
k volontaria, la raorte neccttariaé Sofia fù man* 
datoin efilio, i 

La Tua imprudenza, e la fua vanità aiutarono à 
minarlo, ei noncefiauadi vantarli, che Tiberio gli 
era obligato dell’ Imperio, e che fe le legioni , che ei 
tomandaua in Allemagna fi fodero ribellate ; come 
l’altre, egli non farebbe durato lungo tempo \ 
Quello rimproueramento pungcua viuamente l’ani- 
mo di Tiberio, parendogli, che diftruggefle la fui 
fortuna, nè concedette alcuna parte alla prolpei iti 
de gli affari , e facea conofcere , che non fotte in po- 
ter fuo di difobligarfi. Quando il beneficio è si gran- 
de, che non fi può rimunerare, i Principi talvolta 
non fidamente non ne fanno conto, mà gli mettond 
fra leoffefe , Iodio ferue per ricompenfa, e gli feorni 
per ringratiamenti. 

E 1 cofa più ficura d’ettcre obligato al padrone , che 
di obligarlo, & vn feruigio, che non fi puòricom* 
penfare rende il feruidore importuno* 

Fra quelli accidenti Seianofi vide sì allontanato 
dalle fue fperanze , ch’ei raddoppiò il corfo fuo per 
atrriuarufiecon vn accecata imprudenza ne diede no- 
tula à Tiberio, Egli è vero, ch ei fù sforzato dall imi 
porttinità ordinaria di Liuia, che non cettaua di ri- 
chiederlo a mandare ad effetto lapromefla, legiri ma- 
te i loro amori , e di cambiare il nome di amata , in 
quello di fpofa. 

Seiano ledaua delle parole in vece di effetti, elfà 
entraua in collera , ei la pacificala , ella piangéua, éd 
ei l’accarrezzaua » ed ancorché la ragione ledicettè 
quello, che le balie a* fanciulli, non piangere, e voi 
rhauerete * le vici la patienza ; il fuo cuore era come 
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wa miba , che fcocca con maggior mina , e ftrepito* 
quamo più ella è ferrata» e sforzata. Ei fi lafciò con- 
durre dall ambinone di quella donna » che fi perfua- 
deuadi fpofare con fuo marito, il titolo d’ Augura* 
e per fodisfarla fcoperfe il fuo difegno all’Im perado- 
re > Applicandolo d aggradire quello maritaggio» c 
gliene prefenta vna lupplica» poiché per qualunque 
ftuore,ch egli haueffe,non alterò mai l’ordine di non 
trattar cohPrincipe con altro mezzo, che per ifcritto. 

Cefare i’haueua introdotto , adì ne d’hauer tempo 
per confiderai ciò,. che gli era dimandato, e ciò* 
ch ei douea rifpondere , e per più comodità delle 
fpedKÌoni,percioche il concorio, e le Città erano; 
tante , ch’era imponìbile di iodi sfare rutti all* im*:- 
prouifo. Augufto fenueua tutte le fue rifpofte,. ac-c 
cioche non diceffe nè più, nè meno di quanto ha* 
ijeapenfatQ. Eflendo ardito il foggetto della diman ' 
da, ei nonlaprefentò con timorei firibucta piu ar*- 
diramente vn Applicante timido, e'1 pregar debol-- 
mente » e negligentemente è vn dubitare ò dei meri-, 
to della dimanda, ouero dell’autorità di colui, che 
fi. prega. Ei fece vn compimento di gratitudine* e 
di ricordanza, perche il buon cortigiano noncomitw 
eia mai dalla cofa, che ricerca, e vi aggiugne vnem^ 
pia adulatone, dicendo, ch’egli folcua per le cofe 
fuericorrere più follo a’ iuoi padroni, chealli Dei*. 
Ella era in quella forma. 11 bene, che Augufto mi 
hi voluto, e quello, che voi mi hauete fatto in molte 
occafìoni, Cefare, miobligano di non porgere i miei 
voti, nè le miefperauze aUorecchie delli Dei pri-, 
ma, che alle voftre, ilchcfòhora perdimi, che ac- 
cora , che io non habbia dimandato quello gran rag- 
gio di honore , e che cuna la mia ambinone non tu: 

data 
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labores, vt vnus 
militumpro ihco 
lumirare Princi- 
pismauult » haurì 
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Auguftiis in col- 
locanda filia, non 
citili deequitibus 
Romania conful- 

uuit, Tac* 
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lati* vixìtqui vi- 
tameum Principe 
cxplcuu « Tac. 


Tcmpus ad inte- 
grane confultatio. 
nemncceffariutn. 


Tac. 


. Precipui rerum 
ad famam dirigeu 
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fiata impiegata in altro , che à vegghiaré, & à rraua* 
oliare» come qual li fia minimo Toldaro» per lavo* 
ftra ficurezza , e prof perita , io hò nondimeno quello 
concento» che io (limo (òpra tutti gli altri» diedero 
(lato già riputato degnodella parentela de’Cefari, 
per lo maritaggio di mia figliuola col figliuolo di 
Claudio, queìtoè il fondamento della mia fperanza,? 
e perche io hò vdito dire , che Augulto proponendo 
di dar marito à fua figliuola » hebbe qualche difegno 
difarelettioned’vn Caualier Romano, io vi fuppli- 
co , che fe voi ne cercate vno per Liuia vedoua di vo- 
ftro figliuolo, vi piaccia di ricordami di colui, che 
hauete continuamente amato , e che in ciò non hà al* 
tro difegno, che la gloria della voftra parentela, fen* 
za,ch’eilafci i carichi, de 1 quali Thauete honorato. 
A me bada, che la cafa mia habbia vn appoggio coa- 
tra Iodio d’ Agrippina, ed ancorché ciò, ch’io fòtf 
non fia, fe non per l’amore de* miei figliuoli , perche 
quanto à me mi contento della vita, poiché io Thè 
fpefa tutta intiera nel feruigiod’vn Principe tale. 

* Tiberio , poiché hebbe lodata la pietà di Seiano* 
e ritoccate in poche parole le gratie, & i benefici 
fattigli, foggiunfe , che l’affare meritaua tempo, 
per dare vn’ intiera rifolutione, e parlò in quello 
modo . Le intraprefe de gli huomini comunemente 
fifcrmano volentieri fui loro profitto, mà la condi* 
tionedc’ Principi è in tutto jdiuerfa, perche deuono 
condurre i loro difegni principalmente con Tinte- 
refle della riputatione, perciò non voglio rifponde- 
realia tua dimanda così prontamente, come io po« 
irei fare. 

Liuia può da fc mÉdefima rifoluerfi s’ella fi deè 
maritare, ò iìarfenc con patienza in cafa di Drufi* 
. . .. mio 
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mio figliuolo , fopra che ella hà de' più prò filmi di 
me, per prenderne con figlio , Tua Auola.efua Ma* 
dre, mi per conto mio iotidiròfrancamenteilmio 
parere , per foprabondanza ; e primieramente quan- 
to alle nimicitie d’ Agrippina, non fi può dubitare, 
ch’ella s’adirerebbe maggiormente le il maritaggio 
di Liuia diuidefle la cafa de’ Cefari in diuerfe parti; 
donde fi vedrebbono fcoppiarle gelofie delle donne, 
«per tale dilcordia i miei nepoti venire alle mani, e 
chefeguirà, fe per tal maritaggio bifognerà poi ve- 
nire allarmi ? 

* Tù t’inganni Seiano, fe tù penfi di poter durar 
Tempre nel medefimo fiato , e che Liuia fia d’humore 
di volerli inuecchiare con vn Caualier Romano , ef- 
fendofi fpofata con Cefare, e dopo lui con Orufo; 
equantunque ioci confentifli, eredità , che coloro, 
che hanno veduto fuo fratello, fuo padre, e noftri 
Audi nelle fourane dignità {offeriranno , che io lo 
permetta ? Tù ti rifolui di viuere nello flato , che tù 
fei , mali Magifirati , & i primi huomini dello fiato, 
checontra loro voglia ti vifitano, e ti dimandano 
configlio fopra ognicofa, conofcono bene, chetù 
non lei per mantenertici , che tù ti fei alzato fopra la 
conditione di Caualiere, e ch’io hò trapanati i termi- 
ni del Taffete ione, che mio padre ti portaua. i 

Elfi in publico lo diflimulano , mà in priuato bia- 
fimano Ja mia affettione,per l’inuidia,che ti portano. 

■ T ù dirai , che Auguflo haueua deliberato di dare fua 
figliuola ad vn Caualier Romano, & in vero è ma- 
rauiglia , fe hauendo lo fpirito difpofio à penfare ad 
*.ogm cofa, & hauendo preueduto fin’à che grado di 
potenza potefle falir colui, che quella parentela inai-" 
ierebbe fopra gli altri, ci non parlane di C.Procu- 
• ~ E lclo, 


Marris , & a ut* 
propriora Cofilia. 
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Jeio, è d alcuni altri d Vna notabile tranquillità di 
v ^ v :• wta, che non fi fono in modo niunomefcolati negli 
Infìgnis vit? tran- a ffori della Republica. Chefenoi fiamoftupefatti 

r U p. nego ìljs per- . della. fua irrefolutione, particolarmente trattandoli 
»ixto. Tac. di perione tanto tranquille , quanto più dobbiamo 

noi marauigliarci, ch’egli maritane fua figliuola ad 
Agrippa, epoi à me? equefte fonde cofe, che la 
miaamicitia non mi permette di celarti. Nel rima^ 
n.enteiotiaificuro, che non mi opporrò mai a* tuoi 
^ - • difegni,nèà quelli di Liuia. Io non ti vogliodirc 
t adeflò ciòcche io hòrifoluto di fare alianti, che pafli.. 

l'anno^.e con quale parentela io difideridi congiu- 
gnerti con me; io ti dirò (olamente* che non vi $ 
NihìJ tam excel &\ ] U0 g O canto eleuato , oue le tue virtù , e cotefta affec- 

turvirtutes. tione, che tu mi porti non meritino di peruemre.c • 
/w. i * • quando fi prefentera l’òccafione di parlare ò al Senar - 
&o , ò.al popolo , io non tacerò punto . . 

♦ • Mà Seiano credeua più a’ Tuoi penfieri , che alle * 

. , , ,paroledi Tiberio, e lfuo animo impazzito in quella 
l'amore^e deU’am .ambinone, non era piu capace di ragione, egli na 
bidone, laragio- durata gran fatica d’arriuare fin qua, nè vi è da fare 

che nò Vf pende * altra ftrada per paflarepiù auanci. L erta è fiatadif- 
ficile ,.laifalita fdrucciolante , e dura , quando ei farà 
allaeima, non trouerà.feiionxerremoti, e vedrà in- - 
torno àfeyn’horribileprecipitio.- . : 

Tiberio no’l volendo perdere, gli facea vedere» , 
/ch’ei .correua alla fua ruina, e Io raddirizzaua • : 
Chi moftra. la via, nella quale fi ha perdutoci buon ? 
camino* non obliga meno di colui, che nioftra oac 
I fi deeandare . Ei glifi conofcere, che quello mari- 
taggio farà vna perpetua origine di diicordia nella 
cafa de' Cefari, eche le medefirae cofe , che feruo- 

Cuoi inaiamene* no per vnire maggiormente le perfone, eh e fono 
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d'accordo» fomentano Iodio dentro gli /piriti già 
alterati. 

Mà Sciano non è in tanto trauaglio del fucceflo 
delfuo maritaggio, quantodelle/ofpitioni, checo- 
minciano à formarfi dentro lamino di Tiberio, con- 
traquefta grande,e potente autor ita, eh 'egli hà vfur- 
para ne’ maneggi , che fanno ben preho cambiare la 
confidenza in timore , laffettione in gclolìa, la liber- 
tà in neceffuà. ^ 

Hauerferuidori troppo grandi, non èbuonfegno 
del valor del Principe , nientedimeno, il proprio de* 
gran Principi è d’innalzare i meriti , ediricompem 
fare i feruigi,perciocheinqual fi voglia luogo, che 
«‘incontra la virtù, ella vuoretferehonorata.ellacon* 
fiderà più la perfona,che*l paefe, TinduAria, chel 
nafcimenco. 

In tutt’i tempi Roma hà hauuto deglihuomini 
mioui eleuati à grandi honori , Tito Coruncanogran 
Pontefice, Sp.Caruilio Confole, M.Catone Cenfo- 
re, Mummio trionfante, e Mario fci fiate Confole. 

E 1 furore d opporli alla volontà del Principe, quan- 
do dice io voglio , ei rende ragione di ciò , che fà • 
Le genti fi marauigliano ,.che Eutimo fo(Te flato po- 
llo nel numero delli Dei auanti , che moritfe , e eh ei 
riceuefle viuente i facrificij mà fi pagauano di que- 
lla fola ragione , Gioue hà così voluto. 

Priuato il Principe di poter* innalzare i baffi , e di 
abballare i grandi, è il leuargli di mano lo feettro, 
e ridurre la lua potenza vn fantoccio, efmorzareil 
più vico lume della MaeOà. Lo fiato èinterefiaro di 
fare , che la libertà riconofca il inerito , eche la beni- 
uoglienza foftenga il feruigio. 

Laconditionedcl Principe farebbe ben dura, s Vi 
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cium, non magni 
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Io cuiufcunque 
animo virtus fic , 
ei plurimum tri- 
buenduu. Veli* 


ìoqmà z zi ili 

iv eia! noti t xii 

• r .~ 


Confecratus et, 
viuens,fentienfq. 
Euthimusjnihilo. 
adeo miru aliud, 
qua hoc placuiffc 
Diis. Pilo. , . 


• notasi sii* 

•ai!* il V 

uab ouidc li eoa 

. c® a c 


Intèrcf! Reip* 
quod viu acceda- 




A w * 

Digitized by Google 


; » V<M 


fiamj&dignitate 
cminere, vulita- 
tcmq. au&oritate 
muniri. Veli. . 


Vt palici illn(hen 
tur,mundus euer- 
ihur>vniushoQor 
erbis excidiu eli. 

' Saluft. 

Nullum grauius 
fupplicium, odio 
pubiico. Saluft. 

fluxa fama potcn 
tiac, non fuis viri- 
boa nix*. Tic* 


.pipai maUaasui v 
«p^idiaìt^imdruH 
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Sihu^vlf] }9n sup 

u “colèra è ordi- 
nata come compa 
gna alia ragione» 
c Baiilio la chia* 
ma il ncrup dell* 
anima. . 
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non poteffe fclcglierc fopra vn gran numero di fcrui- 
dori, alcuno degno d’vna più (fretta confidenza, fe- 
condo la buona fortuna della elettione , ò la forza 
del merito. 

■ Non importa , che'I fauore dia gelofia a grandi, 
inuidia a gli vguali , & odio a’ baffi, pur che egli 
non turbi niente Tordine de gli affari , e che 1 inte- 
refle particolare non diuori il publico, perche quan* 
do ciò arriua , eche per arricchire vn picciol numero 
d i fauoriti , fidi b ifogno , che lo (lato s impouerifca, , 
che ogni cofa vadaindifordine, il Principe, che di? 
ftribuifce così malamente i Tuoi fauori,n*é difprcz- 
zato, come perfona, che non habbia giudicio, nè 
giuftitia nelle fueattioni, e'1 fauorico efperimenta, 
che non v'è più crudel fupplicio dell odio publico • ; 

Se il Principe vuole, lo riduce nel medefimo fla- 
to di prima , e non vi bifogna altro , che vn fotfio per 
abbattere vna potenza , che non fi foftiene con le fue 
‘proprie forze. Tiberio hi qualche ombra del gran 
poter dì Seia'no , ma quello dell àffetrione , che tutto • 
il popolo porrauaalla cafa di Germanico, gli pre- 
meua molto più , e Seiano, che vede la fua riffleflio* 
ne fopra ciò , gli rapprefenta il pericolo maggiore, 
che non era, rifueglia dentro il cuore dell Impera- 
trice i vecchi rancori , ch'ella hi contro Agrippina, 
e quefta rimembranza la fi entrare in colera, e la co- 
* lera ,ch e il neruo , che dà i mouimenti più afpri alf 
animo , le fi confiderare , ch’ella non fara niente, fc 
la fua nemica farà qualche cofa . 

Per far penetrare quefta apprenfione più viuamen- 
te dentro il fuo fpirito, egli v’impiega Muti Lia Prifca ; 
fua confidente, e per guadagnare coftei, v'impiegò > 
lui. Poftumio, chefaceual’appaffionatp con lei. 

LIoipc- 
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L’Imperatrice fù incontanente commofla dalle fpe- 
ranze d'Agrippina , e’1 timore d'andar non felamen- 
te al difetto , tnà del pari con erta , le foni miai (irò fcegìbuntqna ne 
molti artifìci per renderla ancora più odiofaàTibe- ^ u , m 
rio di quello, ch’ella era. f ° a,arunt - Me ' 

Dall 1 altra parte Sciano hauea perfone appretto 
Agrippina, che l’empieuanodi vanirà, eie ftillaua- " 

no in capo le dolci fpcranze delgouerno; e sì come 
le cofe, che piacciono generano facilmente la ere- PaciHs focmmui 
denza nelle donne, ella più liberamente fi mife à 
procurare le occafioni di dar gelofia à Tiberio, e con- 
tento al popolo. 

r Ma come il fecolo non era sì corrotto, che ancora 
non vi rimanere qualche virtù, almeno per riparar 


dal male, e qualche pietà per non far niente d'empio* ^ piecasfu? ni- 


”* * ih*! óy l 


Tiberio rifolutodi non far punto di bene ad Agrip- hil impiè faccrc. 
pina, temea tuttauiad’effere biafimatod’impietà,e iei2, 
d*ingratitudine, sei le faceua del male: onde non 
ofando di voltare la fua indignatone dirittamence 
contraici, fi voltò contro gli amici, eparenti fuoi, 

Claudia Pulcra fua cugina fùaccufata d'adulterio 
con Furnio, d’incantamenti , c di veleno contra 
Tiberio. 

Domitio Afro, chea qual prezzo fi foflevoleua Domici** .Afe* 


p A 

>Pl 


ti oc 


A K 


alzar la fua fortuna , fù l'accufatore , egli era del nu- ciarelcerepope^ 


ru$. 


Tac. 




mero di coloro , che tratteneua Sciano, e di lui fi fer- 
uiuacome di picciolo iftrumentoper riuolcarefoflo- 
pra gran machine. Sà quella accufatione Agrip* 
pina, tutta infiammata di colera, e per la fua ingiu- 
ria , e pel pericolo della fua parente, venne à ritrouar 
Tiberio, e trovandolo , ch’ei faceua vn facrifìcio per 
fuo padre, gli difTe. 

Non fi deóno già in cotefia maniera facrificare 
i vì'uà F 3 yiui- 


maftarediuoAit. 


jili^l^^ìcSgle 
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gufto vì(5limasj&: vittime ad Augufto; eperfeguitàrela fuapofteritài 
fcftar^ 5 e £c. ,n ' Lo fpirito di quello gran Principe non è póllo den* 

Non in effigie* tro le fue Ila tue mute md la fufrvera imagi ne , eh è 
Ipl nata del f uo &ngue celefìe , intende bene ladifleren- 
rac. US * za, perii cattiui trattamenti, che le fi fanno, efien» 
do ridotta al miferabile fiato delle accufate , non è 
Pufcr* fola exìtii già à Pulcra , che fi attaccano , ma à me , io fola fono 
c *“ r3s infè^or cagione della fuaruina ,.ella non ha fatto altro ma- 

fùn?cultum P de- le,fenon inoltrando non haucre altro affetto, che 
lcgerit.. xac.. verfo il feruigio di Agrippina , Se imprudentemen* 

te, douendofi ricordare, che Sofia. Galla era per la. | 
medefima cagione fiata relegata.. • » — ■ 

Quello difeorfo toccò talmente Tiberio, che lo 
fece vfeire dalla diffimulatione, etirò dal profondo- 
dei cuor fuo vna parola pungente, ed infoi ira , fecon- 
.*5i» 5 * , . i do il fuo humore, che non haueua mai vfato di dire 

tant'olrre, perche dopo hauerle detto, chelladouea j. 
moderare lafuapaffione , foggiunfe vn verfo greco- \ 

id«o lardi » quhy quefla forte . T u credi fi gliuola mia, che ti lì fac- 
non. regnaret.. . f ^ f. 

xac. eia torto, le tu non comandi.. 

Se Agrippina inrendeua greco, quello motto non 

pafsò fenza rifpofta,.edè cofacerta, che le Princi- 1 , 

pelfe di quella qualità erano feientiate. Agrippina 

’ Auguftus quadà fua figliuola fece vn’hifloria, Auguftolodò lo fpirito 

‘cpifìoia Agrìpi- di quella donna, ch’era fiata gran tempo in Atene, & 

CO l iau<£u T it g , e in altre Città di Grecia con Germanico fuo marito». 

(cripta*. Suct.. per intenderne qualche parola*. I 

E fenza dubbio, che quelle parole penetrarono' ( 

fin’al viuo della fua ambinone, ed infiammandola { 

fua colera, ella non fi potè teneredi dire quelle pa- ( 
relè , ò incontanente in quel luogo ,ò in ritirandoli • , 

Adelfo si , che le cofe vanno bene , poiché lafperan* 
za d'vna donna dà selofia à Tiberio » e fi paura à Scy 

; ‘ .*>14 * iano .. 
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lino." S’iohò dell’ambitione non è per me, il mio 
feffofà tortoal mio ardire, s'iodefidero di regnare* 
non è per alrro , che per 1 i miei figlinoli • Oue troua- 
noefii, ch’io debba amare meno li miei di quello* 
che io gli amo. lo ho parte in quello, che il Cielo lo- 
ro riferua , e voglio, che fappiano, che fé io non de- 
fiderafli la loro grandezza , e ciò , che apparteneua al 
padre loro, non farei lor madre , nè farei figliuola di 
Augufto. 

Che mi chiami pure fiera, fuperba , imparience 
quanto vorrà, io non faprò vfar altri termini verfo 
quel temerario, eh ei nomina Tuo compagno, eche 
vuol pareggiarfico* miei figliuoli, ches’èapparen- 
tato co’ Claudi;, che frametre le Tue imagini tra quel- 
le de* Ccfari, abbatte quelle de’ Pompei, che porrà 
la Tua autorità (òpra quella del Senato , che hà fatto 
morire mio marito, hà ruinata la fuacafa, perfeguita 
le parenti , & amiche mie , veramente si , io fono in 
colera, perche io non comando, mi vergognerei di 
comandare tanto ingiuftamente , & iniquamente. 
c Mi à che feruono le minaccie, mentre manca il 
potere ? non v’è la peggior cofa , ch’effere fenza for- 
ze, & adirarli . Quella d’Agrippina non le fu di niun 
fernigio , e fol lecito la condennatione di Furnio , e di 
Pulcra. Domìtio Afro, che fi moftrò eloquente in 
accularli , fu lodato da Tiberio, emeflò al pari de* 
primi Oratori ; ma con più (lima di faper ben dire» 
che ben fare. Leftrema vecchiezza gli colfe affai 
della (lima della fua eloquenza, perche hauendo lo 
fpirito fiacco, e fianco, ei non poteuahauer pacien- 
za di tacere • 

Fù dubitato felaconditionedi quelli dueamanti 
fu fecondo la legge lidia, ordinata da Augufto con- 

F 4 tra 


r • fic^lei i»I 

Mihi nunquam 
perfuadcbunr, ve 
meos amari a me 
nimis vnquam pu 
rem* Plia. 






Alpina femper 
aicoz • Tac« 


itilo *' 
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iilt 


Aequi impatieot» 
Tac. 


la debolezza , e 
la colera non ftaa 
bene inficine. 


Profperfor Afro 
eloquenti;, quam 
morum fama* 
Tac. 
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le relegano™ «ragli Adulteri -, percioche ella fù troppo dolce , pèt 
dolci deli’efi- contentar lacrudeltàdi Tiberio, e l’animofità di Se- 
• v iano ,e più vergognofa , che feuera > relegando icol- 

peuoli folamente fuori di Roma. 

Il numero moderò il rigore della pena , perche fe 
ella fofleftata capitale, fi farebbono defolate le fa*» 
Argumentum eli miglie. Seneca dice, che quello eccello era sì co- 

citia, n U nquam «Mine nel fuo tempo, che la pudicitia era legno di 
inueniesj tam mi- deformità , perche per elfer’ honella non bifognaua 

damT^riTlHafis corbella, nè vi era donna sì miferabile, e contra- 
ficvnum adulte- fatta che fi contentale d’vn paio d 'amanti, chenoq 
pa , r .* .j lfi comparciffe à ciafcuno la fua, bora , e che il piu lungo 
horas.&nenfuf- 'giorno non parefleil piu breue. Era (lato ordinato * . 
ficit dìes omni- -che colei , che hauefle l’auolo , o’I padre , o’I maritò 

Gaualier Romano, non porcile efler meretrice . 
Viftilia vfeita dVna famiglia, che haueua hauuti de* 
Pretori, dichiarò auanti gli Edili, ch’ella non vole- 
ua, che la fua giouencù fofFe Iterile, nè la fua bellezza 
ftelìe nafeofta, & in vna parola , ch'ella voleua efiere 
meretrice. 

Quella era tutta la punitione , che fi daua à quelle.' 
deuiate, affine, che la. vergognofa dichiaratione di 
vna vita miferabile , ed infame, feruifle in vece di pè- 
; c a. Tiberio la foce relegare nell lfola di Serifo. 
Bifogna credere* che Seiano no’I rendette niente più 
clemente verfoJa parente d’Agrippina. fua nemica, » 
, perche aggiungendo alla feuerìtà de’ fuoi predecei- 
Aquìiìam quam-- fori, egli hauea già fatto bandire Aquilia, ancorché 

quam Confili le*., il Pnnfnlp non 1 iwflìp TAnrlpnnifa inalfrn.fhf nfl» - 


fcu*, Sen. 


«tflamqm’ • sips/ 

•lì/. * 
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quam con lui \c- itConiole non rhauefle condennata inaltro, chcnel^ 

exilio punì*' la peandella legge Iulia . 

Agrippina lì lenti talmente offefa in vedere trat- 
i tata la fua parente così indegnamente, ch’ellainfer- 
- mò . Tiberio la vifitò * $ dopo i complimenti foprail 

dilì- 
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dilìdctìo , ch'ella rirornafle nella Tua fanità , il dolore 
incontanente portò i fofpìri alla bocca , e le lagrime 
a gli occhi dell'inferma » & hauendo deplorata la fua 
mi feria, e lamina deliaca fa fua, ella fupplicòl’lm- 
peradore d'allegerirei fuoi trauagli, col permetterle, 
ch’ella fi maritale, non potendo nella fua giouentù 
continuare in quella folitudine. Noneffendoui altro 
contento perle donne honeftein quella età, che il 
maritarli, e di contentarli d’abbracciare di buon cuo- 
re la protetcione della vedoua > e de’ figliuoli di Ger- 
manico. 

Le preghiere, ch’io vi porgo , padre mio, non fo- 
no perche io mi fenta annoiare della mia folitudine# 
nè che vi fia cofa al mondo , che polla riaccendere 
Tamormio, già, che il primiero è tra le ceneri di 
Germanico , e non fi rauuiuerà già mai • Già non è 
per mio contento, non eflcndouene più per me. 
Se li Dei mi hanno pure ordinato alcuna gratia, è 
accettano, che mi diano vn nuotio cuore per riceuer- 
lajpoiche non hauendo mai porto dentro’4 mio altro, 
che amaritudine, ei non faprebbe ritenere, nè por- 
tare dolcezza alcuna* 

Io hòdi bifogno di alcuno, che non conforti l’amV 
mo mio, màche aiuti la mia pacienza contrai miei 
nemici. 

La ragione di flato, che formonrafopra tutre le 
ragioni delle leggi ordinarie , non potè confentire à 
quella dimanda , percioche effondo donna vgual- 
mente lodata di pudicitia , e di fecondità , el la haue- 
jebbe empiuta vna cafadi nepoti d’Augufto, che 
tutti vn giorno haurebbono pretenduto alia fuccef 
fione deirimperio . t 

Onde Tiberio confiderandoil pregiuditio , che Io 
i * ' " ' ' flato 
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Non aliud probis 


qua ex matnracK 
□10 folatium. 
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io e vna contrae 
dittione alia ia- . 
gione ordinaria » 
nipetroad vnara > 
gione òdi ben vi* 
uere, ò più voir 
uerfale. 
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larifpofta con fi- 
de! ata non ifcuo- 
pre nè l'offefa, né 
il timore. 

Ne offendo, aut 
metus probatur. 

Tac. 

Prima sé per iram 
cela male li<fta sue 
& quicquid non 
pofiumus imbe- 
cilli opeamus ira- 
ti. Saluti. 


JoTum infidiarum 
remedium, fi non 
incelligantur. 

Tac. 

Sìmulationum 
nefeia. Tac. 


Nonmiru fi Prin 
ceps i quid lèue- 
rius llatuit in eum 
i quoveneficii m- 

inmlacur. Tac. 
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flato haùrebbe potuto riceucrc da quello, non fecfìe- * 

de alcuna rifpofta, e per non moftrare più aperta- ) 
mence il fuo fenfo , nè circa l’offefa » nè circa il timo- - | 
re, fi ritirò freddamente fenza dir parola. Quello 
filentio, e freddezza fecero adirare maggiormente * 
Agrippina, e sì come le primiere faette della vendet* c 
ta fono l’ingiurie , e ciò , che non fi può fare , per Io ^ 

mancamento della portanza, fi difidera per l’ardore Jl 

della colera, ella vomitò tutto ciò, ch'ella hauea nel * 
cuore . Seiano , che fapea valerli dell’occafione, con- 
fiderò tutto quefto, c per vn’officiofa dislealtà, fece i 

dire à quefta Principetfa , che li difegni , che Tiberio f' 
hauea rirenuti in fe contra lei,erano fui punto di feoe- <3 
care, eh egli era rifoluto di attoflicarla* e ch’ella fi i 
guardarti di non prender niente di fua mano , nè del- 
le fue viuande . Agrippina , che per ragione di pru- < 
denza non douea moftrar d hauer notitia di tal cofa* o 
per lo pericolo , che fi corre in dar’à vedere , che fi i 
fappia il di fegno del Principe , incontanente fece ap- « 

parire nella fua fronte ciò , che hauea nel cuore , ed 6 
e (Tendo à rauola fi olì inò nel filentio, e nelfaftinenza* p 

Come Tiberio vide , ch’ella non hauea mangiato pi 
d’vn pomo, che le hauea prefentatodi fua mano, e il 

ch'ella lo donò à coloro , che feruiuano à tauola, ei fi t 

voltò verfo fua madre , e le dirte all* orecchia j non & 
bifogna marauigliarfi , fe io pel partito hò ordinato 
alcuna cofa afpra contra quefta donna, poiché ella fe 
mi tiene perhuomo, cheauueleni le genti. Doue à 
comincia la diffidenza, quiui fornifee l’amicitia^ in 
D'allhoraglianimi loro diuennero irreconciliabili» ao 
c la fama corre per Roma , che Tiberio farebbe mo- 
rire Agrippina, ò in publico,ò in fegreto. # fe 
In tanto Tiberio fece il viaggio di Napoli , ch’era 1$ 

, : _ flato 
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fi zxo fouente rifoluto * cd efelufo . Ei dicea , ch’era 
per dedicare vn Tempio à Gioue in Capoa, & vn 
altro ad Augufto à Nola , ou egli era morto j ma non 
haucua altra intentione, chedallontanarfi da Roma. 
Egli è certo, che Seiano conofcendo l’humor fuo, gli 
configliò quella ritirata, per poterlo gouernar como- 
damente à modo fuo; mi perche egli tardò cinque 
anni dopo la Tua morte, io ftimo, ch’egli fciegliefle 
quello luogo per occultare gli eccedi della vita Tua . 

Vi fù ancora chi credette, che facefle quello per 
na/condere la fua vecchiezza, che’l metteua in dis- 
pregio » c per non far vedere il Tuo corpo, ch’era con- 
quaffato,elo Spirito voltua vfeire, come d'vn luogo, 
del quale fodero crepate le mura , e li traui marciti . 

Quella cattiua habitudine gli facca vergogna, egli 
era di flatura alta , e magra , e finilza , le Spalle curue, 
ed inarcate, il capo lenza capelli, il vifo macchiato 
di gonfiature, e di bottoncini pieni di marcia, e di 
continuo fegnato, e disfigurato d’empiaftri, i peli 
della barba non copriuano punto le fuc difformità, 
perche gflmperadori andauano rali. Si dilettaua 
per natura della folitudine, eflendoficosfauuezzato 
àRodi, oueifuggiua le compagnie, pernafeonde- 
re la vergogna de.’ fuoi deuiauiemi , e di quelli di fua 
moglie. 

-- L’vna delle piu apparenti ragioni fu la fuaimpa- 
tienza, non potendo più durare apprettò fua madre, 
che voleua fare ogni cofa,ed egli non le poteua te- 
ttare l’autorità dalle mani • hauendo hauuto l’Impe- 
rio da lei,. 

A tute-fi propoGriella glirinfacciaua, ch’ci regna- 
ua per cagion lua, che non gli era menobligato della 
fua fortuna » che del fuo nafeimento . Egli era vero, 

* . " J per- 


Certus procuIVr* 
be degere. T* c. 
Augufto mori i 
Nola* 


Cum facuìriam, ac 
libidinero fi&is 
promer et , iocis 
occultabat* Tac ; 

La vecchiezza ca- 
duca fa dilprezza* 
re il Principe > 
Dione lo ditte di 
Tiberio, «di Ncr- 
ua . 

Uliprcgraci!is,& 
incurua proceri- 
tas,nuduscapillo 
vertex , vlcerofa 
facies, ac medica- 
minibus interllii) 
fta . Tàc. 
Adriano è iiato il 
primo Imperado- 
re, che lì lafciò la 
barba, che copri- 
re li fuoi sfregi. 


L’autorità foura- 
na è incapace di 
compagnia* 

Matrem domina-- 
tionis focium af- 
pernabatur* Xa€*< 
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Cfii s'ìatrornette 
in molti affari, di 
grande occafìone 
alla fortuna d'ado 
cerarli contra di 
lui . 

Qui affiduos in 
domum cxcas ar- 
cet. infringicpo- 
tentiam, qui reci- 
pe , facuitaté cri- 
minàtibus pr^bec 
Tac. 


pércioche I-iuia s’accorfe, che Augufto voleua di- 
chiarare Germanico per fuo fucceflfore, portando 
opinione, che talelettione farebbe grata al popolo % 
che Tamaua, elodaua, ella fece tanto co* Tuoi prie* 
ghi, efcongiuri, che Tiberio fùafficuratodidouer 
efler* Imptradore , dopo Augufto , e Germanico do- 
po lui . Liuia gliele facca ricordare , la rimembran- 
za era vn rimproucro , il rimprouero vn*intinutione 
di ricompenfa, e*l mancamento vna ingratitudine. 

Egli fece dunque quefto viaggio, perallontanarfi 
da fua madre, e vi fù accompagnato da pochi, da vn 
Senatore Coccio Nerua dotto in leggi, da Seiano, 
e da vn Caualiere Curtio Attico , che Seiano minò • 
Gli altri erano huomini di lettere , e la maggior par- 
te Greci , perche fi tratteneua co* loro difeorfi , com- 
piacendoli della bellezza > è ricchezza di quefla lin- 
gua, parlaua didimamente, propriamente, ed ele- 
gantemente, ciò non fi fa fenza natura, fenza arte, 
e fenza gratia. Molti poffono parlare, pochi fanno 
dire, e per dir bene bifogna, che il difeorfofia Tem- 
pre à propoli to, le parole buone, e la continuatone 
fenza confulione. 

Oltre il contento , che Seiano haueua di folo pof- 
federc il fuo padrone , ci faceua le facende lue con 
più ficurtà, e con meno inuidia , e daua ogni dì mag- 
gior* accrefcimentoalla fortuna. 11 foggiorno di Ro- 
ma non era tanto comodo per lui , perche allonta- 
nando dalla cafa ilconcorfo ordinario, perdeua gli 
amici, & ammettendoli, col numero delfi daua gelo* 
fia al padrone, &apriua la ftrada alla pcrfecutione* 
Ne cauaua ancora vn’altra comodità , che riceucndo 
ei folo le lettere , che li foldati delle guardie portaua* 

no , erano anche nel folo arbitrio fuo i difpacci. ; 
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■ Tutti gli «ferriti j dell’animo di Tiberio G denta- 
rono in quello cattiuo orio , e tutto’l vigore > ch'egli 
haueua li ftillaua entro le delitie> che Sciano condi- 
ua di qualche efempio infignc, perciochc quello 
Principe credeua » che la fua autorità G fneruafle.fc 
lafeuerità non nemanteneua lariputatione. 

Quella folirudine gli apportò vn’occafione , che 
confirmò grandemente la proua della Tua fedeltà» 
perche delìnando Tiberio in vna grotta» vn'apertura 
di efla rumando ammazzò alcuni vfiiciali. & haue- 
rebbe recito lui * le Seiano non accorreua , follenen- . j 

do la ruma con la tetta > e con le mani » eflendoli la là- p*f n I c “j!" “èit ad- 
irne del fuo Principe più cara» che la propria, xuscumfideau- 
JD’ailhoraei riceuette i configli Tuoi» ancorché dan- 
nou» lenza conGderarne 1 mouimenri,ne la conte- * 
guenza, come d* vna perfona, che haueua refa telli- 
jnonianza di non hauer'alcro interefle, che quello 
della fua autorità. ; . ' r: 

l Egli lo fece rifoluere ì torli di mezzo Nerone, .... . . jì 
ch’era il piu proffimo alla fucceffione , le fperanzp 
del quale tribulauano il fuo ripofo, e dentro gli ani- 
mi de’ popoli manreneuanoil difiderio della muta- 
tione. Ei piglia l’vfficio di giudice, & i fuoi parti- 
giani di accufacori > e’1 condennò come delinquente. 

Quello giouane Principe era affai modello, mànon Nem quim^nam 

tiauea molto giudicio per rifoluern prontamente, e taire quid in p*$- 
per conliderare i configli de* fuoi feruidori , che non fentiarum condor 
ceflauano di dirgli, che il fuonafcimchcoloportaua - cerC ’ 
all’Imperio, che il popolo il difidcraua, chele Le- 
gioni lo comandauano,che Seiano era à baldanza 
trillo in non deliderarlo , ma non potente à fufhcien- * 

2a per impedirlo. Quelle parole non gli metceuano Nìhìi quìdem pn 
nclfaaimo catoni penlieri, mà cauauano. dalla. fua - 
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ccs conramsces. 

Se meo n fui t* • 
Tac. 

Vn Scnator Ro- 
mano cfperimen- 
ta la dilcrettione 
di fua moglie,co- 
me vr vafcello 
fdiulciro, ei non 
vi mette del vino» 
nè dell’ olio den- 
tro > ma blamen- 
te dell’acqua ,.e*l 
trattiene di fauo- 
le , ch'egli hauea 
inuentate. Mur. 

Ne vox quidem 
fecura » cum vxor 
vigilias , tomaia t 
fufpiria matri Li- 
uixjarque illa Sc- 
iano patefacerec* 
Tac. 

la diu fopita fra* 
trum odio accen- 
duntur • Tac» 


ìj> oi 

à , a, . t 

‘M tiijp Jlr 


Muttis fimulatio- 
num iouolucris 
tegitur natura-* 
vniufcuiufqfrós, 
oculi,vultus per- 
faepe mentiuntur. 

CiC. 


- • 


bocca parole inconfiderate , le quali eflendo rappor- 
tate à Sciano , e da lui à Tiberio, furono interpretare 
per congiura . Quando egli era alla C ©ne , erano 
norate tutte le fueattioni , le parole per delitti ,eper 
delitto il filentio, tutto ciò 9 chVi faceua era fpiato, 
non haueua nè ritirata* nè ficurczza in cafafuaja 
notte medefima non ricopriua,nè teneua il filenrio 
per lui * s*ei ripofaua nel feno di fua moglie, vi ritro- 
uaua della perfidia, perche come vafcello fdrufeiro 
non ritiene cola, che vi fi metta, ella racconta à Li* 
uia madre dell’ lmperadore le fue vigilie , i Tuoi dife- 
gni, & infieme i fuoi fofpiri. Liuiagli rapportai 
Seiano, il quale incita contro lui fuo fratello Drufo 
col dargli fperanza del primiero luogo, quando fuo 
fratello maggiore, che di già fodio delflmperadorc 
ha molto feoflo , farà abbattuto. Drufo era di fpirito 
feroce, perche oltre il difiderio di comandare, eie 
inuidie.che ordinariamente fono tra* fratelli, egli 
era fortemente gelofo, che Agrippina fua madre 
amafle Nerone più di lui. Sciano non haueua mi- 
glior* animo, nè più diritta intentione verfo Drufo* 
mà conofcendolo per coraggio fo, e che fi efponefle 
fenza timore a i pericoli, ei credette, che farebbe 
ageuole di fabricargli vn*imbofcata , e di farlo per- 
dere . 

Tutti gli amici di Germanico furono infidiati,e 
perfeguitati , gli amici ingannauano i loro amici; 
la più fedele amicitia non arriuaua (ìn*airaltare,e 
copriua molte dislealtà inhumane, che faceuanoca- 
nofeere quanto era dannofo, che l’huomo fi fidafle 
deIl*huomo, di cui la fronte era mendace, l'occhio 
traditore, ci fembiante falfo. Sabino accufatoiiv- 
Cerne con Silto » non iftecte molto tempo , ch’ei fi vir 
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Si CoBfulem fi- 
derò» aut Preto- 
re j omnia 
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de nel mtdefimo precipitio , dou egli ercftatogct- 
taro 9 ma ciò auuenne per vn'infigne tradimento • 

Quattro Pretori dimandauano il Confolato,foura- 
no honore dell’ ambinone Romana . Dodici vfcieri 
marciauano innanziil Confole, chi era à federe fi 

kuaua in piedi, chi era àcauallo,ò in cocchio fmon- _ 

taua , ciafcuno feopriua il capo, & alcuni per riueren- ifonor habenlo- 
zapofauano la fpada. Coftui non potendo afpirar- |f l _f aciam »^ uo 
ut , le non pel rauore di Seiano , che non poteua ac- aperwm, remiti 
quidarfi per mezzi giudi, nè honoreuoli, non fape- c*dam» Sen. 
ua, che partito pigliare. Donargli danari ?ei non 
•sa che farne, difponendo delle ricchezze dell’Impe- 
rio, e del teforo deU’Imperadore, ch’era di più di 
Settanta due millioni d’oro .De* piaceri? la natura 
ia à fe medefima violenza , e fi rinuerfa per proue- 
dergliene. De gli honori ? egli era più che Impc- 
fadore ; per chele fue volontà dauano le leggi a* fuoi, 

-le fuedatue erano innalzare così alte, come quelle 
de’Cefari. Per meritare il fauore dell’oracolo bifo- 
ra facrificargli le tede de gl’inimici fuoi r * 

Diquedo numero era Tito Sabino Caualier Ro- 
dano, il quale portando opinione , che l’amico , che 
ceflaua d’effere amico, non era mai dato, continuaua fornifee, nóè mai 
dopo la mortedr Germanico lafua affemone verfo ? 

-fua moglie, e fuoi figliuoli, aflìftendogli per gli af- ~ 

“fari nella cala loro, accompagnandoli per la Città, ! 

gloriandofi della coftanza della fua fede, mentre, . - - , . . . 
« che gliamtct loro piu fedeli erano diuenuti umidi, C omes in publieo 
&i più obligati ingrati. r « - poft tot diemes 

Quedo, chepiaccuai g!ihuominidabenc,& ir- vnus ’ Tac 
‘jitaua gli iridi , iiedeà dirittura ne gli occhi di Se- . . . f 

“ sano, che fi recauaàbrauata,&à deprezzo, che vn* laudaius! graui* 

• Jiuomo di taLqnaluà facefle così poco conto della iajqms- xa# % 
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Seia ni volunras 
nifi federe «jux- 
rebatur. rac* 

L’amiritia , ché 
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fila poflanza,che fi fcoprifle apertamente inimico fuoi 
Coftoro,checonofceuano la ferità dei fuo cuore in-, « 
traprefero di cauarne il ferro » che v’era rimafo • r : 
Compofftum in- L a u ar io per tradir Sabino fece lo fpione , e gli altri 

Sarius ?brueret do furono teftimoni. Egli, che haueua qualche cono- 
liim a esteri teftes feenza feco, la rinouò, lacoltiuò* e la ftrinfed’vna 
adeffenu Tac. pj ^ ft retta famigliarità , cominciò à lodarlo della fua 

/ : coftanza nell amicicia, dopo il mancamento degli 

fiorenti* domus altri ver ^° la famiglia di Germanico, parlando di 
amici adfliftam quel Principe con honore , della fua moglie con pie«* 
deferirne. Tac. ^ f delli f uo j figliuoli con Speranza. 

Sabino credendo d’hauertrouato vn’huomo vera- 
mente confidente, per isfogar feco i fuoi affanni, ed 
Molle* in calami- e (Tendo i cuori teneri nelfentire le calamità , la- 
anTmi ro0rt T3cI n fciò vfeir le lagrime, poi feguì con le lamentationi » 
Effudìt lacrima* ed alla fine co' rimproueri , e con fingiurie contra 
ifixit quarftus, au- jeiano, parlando delle fue crudeltà , del fuo orgo- 
iaJmn feuidam ", glio , e de’ fuoi difegni , e per eflere cofa malagcuolc 
luperbiam » fpcs raffrenare vndifeorfo, quando la colera, e la paf- 
rac. g one pj ianno f atto fuaporare, molte parole libere 

gli vfeirono contra Tiberio • 

Quella fegreta paffionedalui fuaporata in quello 
modo, e’ifuo cuore sì liberamente dilcaricato, gii 
f pccfes àrft* ami f cce credere di poter ficuramente prometterli deli*, 
aSSSK amicitia , e della fincerità di Lattario , hauendo mc- 
«ifcucrc. tac. (colate infieme e le querele ardite » e le parole peri* 

colofe» eprohibice. ^ s 

E come gli animi tribulati fi riconofcono tra loro, 
e cercano d’vnirfi infieme. Sabino andaua fpefloà 
ritrouar Lanario per Scoprirgli Tempre qualche no- 

. uella piaga del cuor fuo, c canto più confidaua,quan- 
fidfffimum U dcfc- to, ch’egli lo tenea perfederamico,e pure douea im- 
cuntur . tac. piegar più di tempo » e di giudicio in efperiraentarlo« 

Lanario 
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V Lattario riferifce d gli altri tre Senatori i diTcorff; 
che feco ha tenuto Sabino ; mà perche la proua d • vn 
folonon bafìaua per conuincerlo, elfi diuifaronodi 
cacciarli fra il tetto , e’1 foffitto , per afcolcarlo, men- 
tre Lattario gli farebbe rinouellare, e continuare il 
fuo difcorfo. Ei lo trouò in piazza» Io conduce à 
cafafua, dicendogli hauere delle nuoueda dirgli» 
ed eflendofi fermati nella fua camera , gli rapprefen- 
ta i pericoli partati-» e le prefenti miferie , delle quali 
n'era troppo abondante la lìagione , e rinuoua l'opra 
le vecchie lamenrationi li nouelli timori» non tanto 
per fargli conofccre, che rutto era deplorato, come 
per farlo cantare» e parlare à fuo modo. Sabino» 1 
che ne credeua ancora di vantaggio , gli dirte, che le 
eofe erano in termine, che non fi poteua dire, nè pre- 
dire altro, che male, che non bifognaua afpetrare al- 
cun bene in vn gouernosì tirannico, ed infoiente; 
e sì come l’huomo non ritiene facilmente i pianti , e 
l’ingiurie, quando vna volta hanno cominciato à 
fuaporarfi , e che è difficile à celare la ferita , egli fece 
Seianoautore di tutte le miferie e priuare,e publiche. 
Noi difficilmente riteniamo ciò , che ci ferifee • 

• Tutto quello difcorfo fmontòperli buchi del fot- 
fitto al l'orccchie delli tre Senatori, che rantolìo, che 
Sabino fi fù ritirato, lìabilirono il loro tradimento. 
Tacito dice, che nella medefimahora per lettere ef- 
prefle fecero fapere ogni cofaà Tiberio, rapprefen- 
tandop;li il tradimento, e la lor* infamia, e Dione 
dice, che ciò fù per piacere à Seiano; ei doueaaggiu- 
gnere , che vi andaua deH’interdTe loro, perche oltre 
che effivoleuano cauare ricompenfa di quella loro 
perfidia, ed arriuarealThonore del Confolato, di- 
sonorandoli di quella maniera ,fe l’vnp d effi haueffe 

-- g tra- 


Turpis latebra de* 
ce fondi frauj. 


Tac. 


(*•1 


Prarterica, & in- 
rtantia, quoru af- 
fctim copia • ac 
nouos terrore* 
cumular. Tac. 
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M«fta vbi Temei 
prorupere , diffi- 
cilius reciceacur. 
Tac. 


n: 

iW 


MiiRs adC^farem 
literi* ordine frau 
dis , fuumq. ipi i 
dedecus narraue* 
re. rac. 
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Nota?, iguota?q* 
aures vitàrur,mu- 
ta, aiquc inanima 
teéhim , & parie- 
tes circumfpcflà- 
tur • . Xac. 

Sic inehoari an~ 
num ? - Tac. . 


Interface, & vo- 
ta , verbis edam 
profani* abitine- 
xcmos. . Tac. . 


Cum quidam ex 
corona circu/lan- 
tc cani cibu obie- 
eiffet , ad os de- 
ftin^uulit , inna-, 
tauit idem in tì-. 
bcrim cadauere : 
abietto, fuftenta- 
ie conatus.. Plin. 


Tiberius fceteru 
miniftros vt per- 
aerei ab aliis no- 
]ebac,ita plerunq. 
fatiatus,&ob)ans 
in eandem opera 
recétibus vetercs, 
& prargraues ad- 
fiixic- Tac. 
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tradito il compagno , erano ficuri di perdere la vita • . 

La fama di quella federatela arriuata à Capoa , * , | 

ritornò incontanente à Roma, oue alterò maraui- 
glioamenregli animi, mifeciafcuno infentinella», j 
e 1 orecchie conofciute, cnon conolciutediuennero 
fofpette , e le gen ti diffidauano delle muraglie, e dei- • 
le cofe inanimate, e per tutto non vera altro ,.che fi** 
lentio, dolore, e marauiglia.. 

Sabino è fatto prigione il primo giorno dell an-* 
no j così dunque , difsegli à coloro , che’l prendeua- 
no, l’huomo comincialanno è. egli neceffario, 
che Seiano habb.ia delle vittime di quella qualità ? * * 

e quale Scurezza hi il Cictadin Romano, poiché tra i 
voti , e le cerimonie facre , oue l'huomo s attiene fin . j 
dalle parole profane , fi vedono delle corde , e per li- 
gare , e per iftrozzare , e che dentro a’. Tèmpi l'huo- * * | 
mo rirroni le prigioni ? j 

Egli fù fatto morire incontanente, fenza dargli; 1 
comodiràdi difenderli, e di giuftifirarfi. Ilfuocane • 'I 
dimorò Tempre appretto il Tuo corpo morto > portaua I 
alla fua bocca il pane, che gli era dato , e quando ei 
fù gettato nelTeuere, glifi lanciò appreffo per fofte- 
nerlo, affine, ch’ei non. andatte Afondp > e tutta la 
Città (lupi in vedere.vna. gratitud/ne.talé in vna be* 
dia, in mezzo alledifconofcenze^ed inhnmanitàj , 
che diffamauano gli huomini ... 

-, Tutti gli fpioni morirono miferabilmente , & i : 

- Principi hanno in horrore i traditori , di poi , eh elfi | 
hanno. cauato profitto dal lor tradimento, Tiberio gli 
‘ fece morire, perche quando eì fi lù feruitodi quelli , 
catriui ftromenti , gli ruppe per prenderne de* nuoui. , 
L’Imperadore refe gratie al Senato, che hàueflé J 
liberatala Republica da vn tal nemico » & aggiunfe# 1 ; 
va w ch'egli J 
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Qui metus fare- 


iungebac» Tac. 


'ih 'egli paffaua la vita in rrauagli , e tremore , che le 
congiure deYuoi nemici lo teneuano in continui pen- 
fieri i ed ancorché egli non gli nominaffe, fi conobbe 
però , che tutto era dirizzato ad Agrippina! & a* fuoi 
figliuoli. Afinio Gallo, dicendo il fuo parere, con- 
forme alla folita fua franchezza , ed integrità, ditte, 
che fi douea pregar Tiberio à volendifcoprireifuoi 
timori, e permettere, che fi leuaflerodaUanimo Tuo. tur *^ os & a ™°- 
Tiberiotrouò quella propofla ben’ ardita, percioche Uen lnat * ac ‘ 
ella era il lume,, che penetraua dentro il fuo cuore, . 

• e feopriua ciò ,ch’eivoIea celare. Seianoil mitigò* rnrleps caucciù 
non per amor di Gallo, mà affine, che la colera rite- promic. 

•fiuta facette la caduta più afpra, e più preclpitofa; tiberia^ientus 
hauendofempreprouato, chequanto più eipenfaua in meditando.vbi 
à vendicarli , più il tempo rendeua la vendetta vio- prorópìflec tìri- 
Jenta, e quanto piu minacciaua da lontano, pm il < troc j a f a a aC on. 
colpo era afpro. 

Afinio Gallo hauèua gran credito nella Republt- 
ca , mà era più in difgratia di Tiberio, che cemeua 
il fuo coraggio, odiaualcfue virtù, e folea dire, che 
l’orgoglio era in lui vn male hereditario , biafitnan- 
do Afinio Polione fuo padre, Capitano brauo, vehe- Àfinìo Pollone fè 

mente Oratore, eccellente Poeta, amico della verità, deiìeeueTre^ui- 
in vn tempo , ch’ella era fortemente odiofa. ; lì, 

Tiberio, che haueua fempre tenuto memoria del- 
ia parola piccante, che Afinio gli hauea detto nel fuo 
venire all’Imperio, quand’ei (ficea efler capace di te- 
nerne (blamente vna parte, ed egli gli dimandò bru- 1aterogo, c*flri 
fcamente, quale ei voltile j il fece metter prigione, pubifcxObìman- 
oue languì tre anni , la morte il liberò , mà non li si dati velia . Tac, 
fe foffe naturale , ò violenta . 

Li Principi non vogliono rifoluta mente eflere frac- parlando al Prìii- 
taci in tal manierai bifogna parlar loro in fupplican- autate 
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«r r a- 0 c ò h > c nmoftrando > perche ildire i mancamenti loroj 

glifi dice, quan- * ,\ > : ~ 

io fe egli vuole non e vn correggerli , ma vn offendergli • 
«fcoitarelaverità. In quello tempo mori la madre delHmperadorei 

iulia Augufia d’età, fecondo Dione» d’ottanta fei anni , ouerodi 
ixxxii. annosvitf ottantadue, fecondo Plinio, che attribuite la Iun^ 

cep to r, r r^on alio gk CZ2a della fua vitaalla qualità del vino, cheella 
vino vfa, piin. beueua. Il Senato le ordinò di grandi honori j mi 
; fuofigliuolo, non permodettia, raà per ìnuidia ne 

fminuì vna parte, e per fue lertere non diflfimulò pun- 
to d’effere oftefo di tanti fauori di fua madre, raccian- 


„ . . doil Confole Fufio, che Tlmperatrice hauea amare* 

Prxpotentes in huomo proprio per conciliarli 1 affetuone delle don- 
longum memoria ne, e che haueagratia in dir de* motti , &à burlarli 

fum. dn r a c! erba! di Tiberioconargutie, e motti pungenti. Li grandi 

non Scancellano sì rotto dalla memoria ciò, ch’ecce- 

* . * 

de i termini della facetia . 

I capelli di Tiberio s’erano incanutiti fotto Tobe^ 
dicriza della madre, la vecchiezza, elamaeftànon 




> n 

Si 


l’haucuano già mai difpenfaro da quello debito.* 
Paremes no ama; jj faggio Romano haueagià (inda quel tempo dec- 

agnofcer e! nfania toyche colui , che non ama quei, che l'hanno mef- 
Sen. fo al mondo, èempio,chi non gli riconofce, è pazzo» 

. t Ma quello rifpetto fondato fuldouer della natura, 

• non impeditela libertà della ragione dittato, che 
prende ombradi tutto ciò, eh intraprende fopra l’au- 
lorJtà. Tiberio fi tenne offefo dalla madre, che de>- 


Inlia Tiberii no- 
men fuum poft- 
Icripfic . xac. 



dicàndo vn’effigie d’Augufto appreflo il Teatro di 
Marcello, hauea porto il nome di Liuia prima del 
fuo, (limando edere perciò offefa la Maettà, & vn 
Principe non dee fofferire , ch’ella fia tocca da qua- 
lunque fi fia. 1 . 

Ella era (lata maritata à Tiberio Nerone padre 
dcirimperadore Tiberio; &; A ugu (lo fieramente ap- 
.v r v paflìo- 
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pa/fio nato del fuo amore» la rapì à Aio marito» e sì 
prontamente» che non le diede agio di partorire, e di 
pofare incafa Aia ciò , ch’ella vi hauea preio . Non 
fi sa s ella acconfentifle à quella mutatione , ò fe il 
non faperlo apportale qualche colore ; le donne bel- 
le, che hanno fatto qualche mancamento, per le 
preghiere d’vn Principe, credono , chelautorità le 
fcufi . Helena dicca , che Aia madre non hauea fatto 
punto di fallo , hauendo Gioue per malleuadore del 
fuo errore. 

Scriboniamoglied'Auguftofù repudiata per ef- 
ferfi doluta troppo liberamente deH'immoderata au- 
torità di quella nuoua amica. La Aia caduta afficurò 
Liuia, e*l fuo fallire le fece conofcere, che per gua- 
dagnare il cuore del marito , era neceflario di fecon- 
dar Thumor fuo. Perciò quando l'era dimandato 
com ella haueua fatto per dominarlo così a doluta- 
mente, rifpondeua ,col non ifpiar lefueacdonit c 
con diffimulare i fuoi amori . 

- Giamai donna non diede configli migliori al fuo 
marito, perche vedendo, che Augufto perhauere 
regnato ladramente, non viueua piùficuramente, 
e che Cinna hauea rifoluto d' ammazzarlo in vn$ 
Città de’ Francefi, nel punto, chei farebbe il facri- 
ficio , facrificandolo , come vna vittima , alla falute 
publica, Augufto hebbe eftremo difpiaceredi que- 
llo auifo, e difideraua di morire, poiché tanti s’in- 
tereffauano nella fua morte, e chevn’huomodi tal 
qualità nipote di Pompeo intraprendeua di leuargli 
la vita . In quella pcrpleflità Liuia fua moglie le dif- 
: fequefte parole memorabili . I rimedi, che voiha- 
; liete vfati fin'hora non hanno feruito di niente, pren- 
dete i contrari, (4 feueruà fin qui non vi ha punto 

G 3 gio- 
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Penatibus grani.' 
darti induxic.* .. 
rac. 


i - .c : arrtlillab 
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Vici aiti àuftoré 
rcdemic. Quid. 
Matris inadmifio 
fai fa fub imagion 
lufae , crror inqft 
piuma te&us adul 
ter crac. Quid. 
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tenta quemodo giouato , prouate come vi riufcirà la Clemeafca j 
tia * ? nòicecf 0 ^ cc ^ ona[e a Cinna , il fuo dileguò egli è fcoperto* . 
use dtprahcn fus " non può più nuocere alla vita voftra , e può profìtta- 
ett.iam nocete ti- reallariputarione. Augufto le credette, fece venire 
dèffefame u'ipo Ginna* e moftrandogh d’efler ben’ in formato del fuo • 
uft. D. iiu. 1 . difegno, gli dille. loti hò altre volte donata la vita, 

come nemico, e ribelle, io te la dono hoggi come tra» 

* ; ditore, eparricida, non ne parliamo più, efìamo 

'*!• amici . Facciamo conofccrc chi di noi due haurà fat- 
*'fìde viumtibide- co meglio, o io in perdonarti , ò tu in ripentirti . 
denm, an cu de sì come Tiberio hauca il fuo confidente, Liuia i 
Mv sto.. Quella mede (ima mence la. fila* Per hauer la grada 
di Tiberio eraneceflariodi pallate per mezzo della 
difcrettionedi Seiano, chi voleua. ottener il fauorc 
v^ldanlamfxtu^ di Liuia, facrificaread Vrgulania, il pqcer della qua- - 
krac fupra leges . le era sì grande nella Citta, che niunoofaua di ten- 
TdC ' . tare cola alcuna contradi lei , pergiulhw chcfò/Te»- 
percioche ella l’haueua innalzata (opra le leggi, don- • 
napel refio fiera, cd arrogante, e chiedendo chia*- • 
VeftaFes ìn foro,, mata in Senato non volle comparimi » quantunque 
^oti>s C1 «(timo- niuna non ne fotte difpenfara, neanche le Veflali » . 
niumdiceremve: dceraTiberio coftrerto pel rifpetto di fua madredi 
tusmos fulc* . abbracciare con paflìone tutti li fuoiinteretti» di ma- 

niera, che hauendovnì'uo nipote gettata la moglie 
perlefineflre, egli andò incontanente à.vìfitare la 
camera , e riconobbe , che quella donna non s era al- 
trimenti precipitata da femedefima , come fuo mari- - 

todicea» perche fi vedeuano ancora de' fegni della ; 
violenza, per gettarla* e della retiftenza per impc- * 
dirla». # - 

Fin tanto, che quella Principettaviire»ei moderò » 
le fue voglie, fottomettendole per riutrenza a’/uoi 
configli * e Sciano humiliaua pel nlpctto » che le por- 
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taua i i Tuoi difegni a’ Tuoi comandamenti, non ofan- 
do di contradirle , mà dopo quella morte ogni cofa runevelmì fi*, 
andò sfrenatamente , e (regolatamente, ne vi fù più ms «olmi prom 
fperanza , nè rifugio all'innocenza . penint. T »e. 

C. Cefare, che fuccedette all’Imperio, la lodò 
in publico auanti il palazzo , d’hauere pruden temen- Erodenti* domu* 
te gouernato la cafaal modo antico, lenza permei* • comis'vi*^ 0 ^-* 
tere , che il tempo vi faceffe entrare nè vanità, nè cu* antiqui* 
riofirà alcuna, che haueano tanto guadata la Templi- P roI > a 'um»mitcr 
cità primiera ; 'Principefla affabile , c cortefe , fopra «$£*?& C um«- 
il decoro delle donne de’ tempradierro. Madreim- mariti, Cmu 

patiente , moglie , xhe non hauea cofa alcuna dm- ! r a °c 

fopporrabile, e così accorra, che fi accomodaua mol- 


to bene alla prudenza d'Auguflo, & alla diflimula? * : 

rione di Tiberio. 


11 Senato riceuerte lerrere di Tiberio controAgrip- 
pina, e fuoifigliuoli , fu creduto, che molto tempo 
auanti effe foffero ferir te, ma che rimperatrice le ha- 
uriTe ritenute, prcuedendo, eh effehaurebbonoap* 
portate turbolenze , ed ancorché la fua ambino- 
ne non inuecchiaffc punto, ella non difideraua pe- 
rò altro, che di fornire il rimanente della vita fua 
in ripofo. , 

Le lettere non biafimauano Nerone, nè Drufodi 
alcun delitto di flato , nè di leuata di gente da guerra» 
nè d’hauer tra mate nouità,folamemc d cflfere difcoli. . 
Kè vi era altra cofa, che offendeffe la madre, fenon 
il rimprouero del Aio orgoglio, e della fua oftina- 
tione. / 

Lette le letrere , furono diuerfeTopinioni fopra la 
dehberatione da prenderli, e sì cornei pareri fono 
f iù jcmenorigorofi , fecondo rinclinatione natura- 
le di coloro, che votano, alcuni Senatori», che nop 
~ i G 4 poter 


•fioca iU’Jiusiii 
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Non ve altro, che 
l’ambitione, che 
non inuecchi può 
to nel l*h uomo, 
^ac. e Pluc. 
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mala in occa- poteuano fondar le fperanze, (òpra l’honore, è ricer? 
fcumur 5 a raV. a cauano Toccadoni delle grane, e de* fauori, dentro le 

publiche miferie, furono di parere, contrario à quello 
de* più antichi , e più faui , che faceuano falire i pen- 
fieriloro più altamente, confederando, che non vi 
fofle animo sì forte , che ron doucffe andar molto rt 
tenutoàdare ò configlio, ò Temenza, (òpra la liber* 
tà , ò la vita di colui, che può fuccedere al Principe. : 
Tiberio haueadato il carico de gli atti, eregiftri 
del Senato à Iunio Ruftico, il quale non haucndo 
per lo padato fatta proua alcuna di coftanza, nè di 
fermezza , fù di parere tuttauia , che fofte bene d'an- 
dare lentamente in quello affare , affine di dar tempo 
Dandum interni- a j buon’huomo di pentirli, e riuocare quello cornane 
Humpoenitcnnaf. c j amentQ ^ p erc i 0 che le cofe importanti fi cambiaua* 

Breuibus moroen no j n vn momento , ed era ancora la natura nella ca- 
pofili fa di Germanico robufta, e florida, & in quella di 

Tiberio fiacca, e caduca, w 
- Sopra quefta contefa il popolo non potendo lòfi* 

ferire, chequefti Principi fodero trattati, come de- 
linquenti, deteftò quefta ingiuria, e ne incolpò Se- 
Iano , e portò per la Città l’effigie d’Agrippina , e di 
Nerone, fi radunò intorno al palazzo, gridando et 
** ** 1 (ère falfe le lettere , e fuppofte , e fece il procedo à Se- 

££&£*&£■ iano ’ e fi °g endo le opinioni de Senatori , . i i più ardir 
fuiarium fìa* in. ti della compagnia hauendole raccolte da luoicom- 
Seianum femea- : pagni , pronuntiò contra di lui la fentenza di morte» 
*** e vi aggiunfero fotire , tanto più ardite , quanto, che 

gli autori erano fegreti , e furono raccolte , e ricercar 
te, tanto più auidamente, quantoche conteneuano 
♦tratti viui,& ingegnofi. ^ # * 

Seiano , che douea parare quefti colpi col dii- 
prezzo , diede concento a fuoi nemici» di far cor 

* c> : nofeere 
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nofceré \ che tal cofa gli èra moietta , fece vedere ali' 

Imperadore, chela Tua maeftàera ofFefa nellofiefa .... 
di lui , che il popolo arrogandoli di far’ aflemblee , Duc«Amperato 
e fentenze, non le rimaneua altro» che di prendere resq. diligit quo- 
farmi, per eleggere Imperadore colui , del quale SJmgK Sy 
portaua leimaginiperinfcgne. ' . ■ • nc. ~ 

Tiberio fcriue altre lettere , continuando à dolerli 
contro Agrippina , e fuoi figliuoli , contro la temeri- M 7 k \ 
tà , & iniolenzadiquel popolaccio» e contro il Se- 
nato, che habbia confiderà to più l’artificio d’vn Se- 
natore, che la riuerenza de’ fuoi comandamenti, in • ut .a 
difprezzo delle fue volontà , & in ifcherno dell’auto- « ; no* *1 

rirà fua; mi viaggiunfe, ch’eifiriferbauafopraciò 
il giudicio. I Padri s’efcufarono , e proteftarono, 
ch’erti erano rifoluti alla punitione, & alle cofe eftrcy 
me , fe il fuo comandamento non gli haueffe fermati. 

Per quella cagione turto il mondo fi duole della . - v * 

perdita ineflimabilede’Iibri diTacito, che noi fa- jw* 
premmo il rimanente della fortuna d* Agrippina , la d { Tacito, 1 non di 
congiura di Seiano, e ci condurrebbono col lume alcune pagine, 
della verità dentro le tenebre delle congetture . ™ ^ c f u“ 0 ed C u®o 

Le Librarie hanno confcruato molti libri, che noi dall'anno 7*2^ 
gli rendemmo volentieri, per quello, che manca di al 78*. ^ 

quello eccellente autore» che ha faputo tutto ciò, che 
fi dee fapere de gli affari del mondo. 

Hor Tiberio non cefsò fin tanto, che’l Senato non 
Thebbe fodisfiuto , e che tutte le fue violenze non 
foffero autorizzate per fua fentenza. Niente accele- 
rò tanto la condennatione d' Agrippina > e de* fuoi fi- Nouìffimè calumi 
gliuoli, quanto Tauifo, che diede Seiano à Tiberio, nìatus modo ad 
eh ella era rifolura d'andare per li Tempi di Roma, 
abbracciando le ftatued’Augufto per indurre il po- j US confugerc^ 
polo à commotione , e che fe quello non operane veJic < iUQt - 
7'* niente. 
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Drufo acteo ali* 
menta fubdu&a, 
ve toraencutn , & 
culcitrà tétaueric 
uuadcrc, Suec. 


Pandateriam re- 
legauit. Suec. 

Somnum morti 
iungere. Petr. 

Odiorum caufac 
prauiores • quia 
Inique* Tac. 


la penna è fredda 
rifpctto alla lin- 
gua, quando bifo* 
gna rapprefenta- 
re l’ardeate pallio 
ne d f vna donna 
gnimofa * e fcoc- 
rucciata • 


niente » voleua andare in A Ilemagna co* fuoi ffgl/uo- 
li , per impadronirli delle legioni . 

Agrippina non fù niente più dolcemente trattata 
de' fuoi figliuoli ; e di lei fi dee intendere ciò , che 
Suetoniodice diefli,ch*ei gli fece dichiarar* inimici» 
e morir di fame. Nerone fù relegato nell’ Itola di 
Pontio, Drufo carcerato nella bafla corte del palazzo. 
Fù detto, che Nerone vedendo il manigoldo, che 
gli portaua la corda » e l’ vncino , per elegger quello * 
che più gli piacene, fi vecifedi fua mano, e eh eden- 
dò negarla Drufo gli alimenti, egli hauea mangiata 
la lana de' fuoi materazzi i ma la morte di quelli due 
Principi non auuenne così tofto, nè in tal modo. 
Sueronio hà fcritto quello fopra la fama, che fi la fua 
fonia , cosi piena di menzogne , come di verità • 

Fù fatto il peggio , che fi potè contro Agrippina » 
e*l peggio fù di relegarla nelflfoladi Pandatria , nel 
mar Tireno , dou’ella credeua , che da vn’hora all'al- 
tra venifiero à flrangolarla, ouero, che dormendo 
congiungerebbono la motte al fonno. Mà Tiberio 
voleua , che la vita le fcruiffe di fupplicio , e sì come 
l'ingiurie fono meno fopportate da coloro , che cre- 
dono di non fhauere meritate, e che la cagione fia 
iniqua , così quella Principefla non cetfaua di do- 
lerli, e di lamentarli dell'inhumanirà di Tiberio. 

E dipendo noi il torto , ch'ella foffrì , polliamo bene 
indouinarei lamenti, ch'ella faceua • 11 fuo ordinario 
dilcorfo era quello $ ma egli non è punto animato di 
quella gratia , ch’ella gli daua con la grauità, nè dell* 
ardore, dond'ellalaccendea col giuftofuo sdegno. 

E 1 egli contento il crudele di vedere, chea cuor 
fatollopuò horaeftingueredentro’lfangue d'Augu- 
fto quell* ardente fece» che tanto l’hà tormentato ? 
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cqucflo dislcal di Seiano fi dorrà egli della fortuna» 
che hà porte in fuo potere querte tre tette, che le chiu- 
deuanojl parto alla Tirannia ? 

Li Dei hanno fcelrala mia fola, per porrare tutte 
le miferie della cafa mia, e per purgare tutte Taltre. 

10 non dimando loro altro , che vna gì aria, la morte* 

è egli portibile, chela nieghino a’ tniferabili ?eche . 

cola vi è egli di più miferabile nella vita del voler velie 

morire, e nella moi te, d'cflerepriuo della fepoltura? mori? quid in 

Li pianti, che non fono prohibitiallimiferabili, {^“on^ofle?^ 
e che danno qualche alleuia mento alla miferia , à me jen. p. 

non fono permeili , & ancora non sò fc vi fia alcuno 
-ad afcolrarmi, per rapportare tuttociò.ch’iodico* 

*Ld io lo vorrei . E' fegno di paura , c di debolezza! 

11 non ofar di dire la fua oppreflìone. 

Io mi dorrò col Cielo, e con la Terra delle inhu- 

manna di Tiberio , efercitace fopra i morti , e fopra i 
viui ^ Ei fece morire i mici zij , che teneuano à die- 
trolefue fperanze. Augurto mio Auonon viflemol- 
todopo, ch’egli hebbe palefato la fua intentioneà 

Fuluiodi richiamar Agrippa. Queftopouero Agrip- _ _ ^ 

pa fù la primiera vittima , che fù vccifa nell’entrata Fuluio , il quale 
del fuo Imperio • Giulia mia madre, che per Fvltima gVefcfl^^ulal 
fua difgratia , e ’1 fuo terzo marito haueua fpofato Augufiofenedol 
quefto crudele, feguitò inconranentefuo figliuolo. /e u *° n 
Germanico è Rato attoscato , la fua vedoua è rele- cere ^ammazzò, 
gara, Nerone bandito *L>rufo carcerato, Caligola eh moglie iifc- 
inlor potere, che vo^lionpiù ? guu0r r> uc. 

lo era maritata , ei m’hà rapito mio marito ; io ne * 

4 poteua trouar vn’alrro , fra le prime famiglie di Ro- 
ma , ei me 1* hà impedito* io era madre, mi hà roltoi 
miei figliuoli* io era libera, ei mi tratta come fchia- 
ua * non mi rimane altro > che l’honore , ed ei h ^for« 
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za con calunnie sfacciate di macchiarlo» con la fui 
Ylberios F 5 difli- maledicenza . Non hauendo à che attaccarli fopra 
mis criminibuse- mc t egli hà inuentata vna menzogna» che sàdi 
”guen?&Afi- iquel puzzore, donzella efce. Ei dice» che Ajìnio 
niu Gailum idul- .Gallo lente di amore per me. Io gli tengo obligo, 
terum. xac. c h’egli mi Rima degna d'effere amata da vn’huomo, 

cheAugufto tenea degno dell'Imperio, màegli è fla- 
to mio cognato, ed io non hò tanto poco rilpettoà 
miaforellaVipiania, chedouefli rubarle il cuore di 
fuo marito . 

.. ... Le mie attioni pallate giuftificheranno le prelènti, 1 

& io non hò mai faputo , che cofa folle amore, fe non 
Non dee la donna « verfo gli amici di mio marito, e quello, che potei# 
hauere de’ patti- .oiuftamente confcguire ; io non hò voltati nè gli oc- 

^ctfcUaffimico chi miei, nè i miei penfieri fopra le cofe d’altri, 
muri quelli di Se hò hauuto qualche bellezza , io non l’hò mai ere- 
sio marito- Pluc. nèfofferto, che me ne fia fiato parlato , e non 

ne hò fatto mai conto fe non per termini di creanza» 
Effi hanno ragion di dire, ch’io fi^ fiata troppo 
fuperba, egli è vero gli sdegni miei hanno feruito 
ai miei difegni, perche ledifdegnofe bellezze non 
acquifiano mai i cuori. Bifogna, eh io conceda, che 
la paffìon d amore hà ceduto nell’animo mio à quel- 
Agtipìnaarquiìm ladell’ambitione, ech io hòprefo maggior piacere 
’ SS» nelle occupationi , che à gli animi virili fedamente 
curis f^minarum appartengono » che nelle vanita, che non allettano 

ad altri , che à gli effeminati , ed è molto tempo , che 
ac * io hò lafciate tutte l’imperfertionidel mio fedo, per 
apprendere i penfieri mafchili , e generofi,. 

Ma quefte impofture , non fono altro , che'l fumo 

di quellardente difiderio di Seiano , per arriuare all* 
Imperio , perche vedendo , che Roma mi ama , e che 
queftabeniuoglien^ npq è foftepufa da altroché 

*<* 


iwm ■ * n ft-tf 

ut 

tpp li t <MUl 


DELIO SEIA N Oj 

dall' opinione , ch'ella hà di qualche merito i ef m'hà 
bia funata pervna donna perduta; mas) come egli 
hà fuperara me in mal dire , così hò io ièmpre auan- 
zato lui in bene operare. * 

Ch ei fi contenti d’hauermi condotto in vno fiato* 
nel quale io non gli potrò far più paura, & io mi con- 
ilo , che mi habbia ridotta à tale , ch'egli non potrà 
farmi peggio , perche io riceuerò per vn gran bene il 
maggior male , che poffa farmi $ ch'egli non tema 
più , che io mi opponga allafua ambinone, eidee 
hauer più paura della fortuna, che di me, io non pen- 
fogià, ch’ella fia per eflTére più fauoreuolc ad vn tri— 
fto difegno di quello, ch'ella è fiata iniqua, nella pro- 
tezione d'vna giufta,elegicimacaufa. 

La fua ambitione non hà punto di termine , la fa» 
riera gli hà apportato appetito,- ei dicea da principio, 
che fi contentaua del carico di Colonello delle guar- 
die , nè voleua altro ; adeflò , che per la fua vecchiez* 
za non dourebbe prefentariamanoad altro, che al 
Medico, la vuol caricare del battone delTribuno,per 
eflerepiù vicino allo fcalino della fourana autorità. 

Hà egli dimandato al Tuo cuore, s'ei ne fia capace? 
non vide giàmai battaglia fe non in pitturale hà mai 
sfodera la fpada per altro , che per farne mofira » 

Dopo tutte qucfte cofe ei vuole , ch’io viua, affine, 
chela morte mi ferua di fùpplicio, non permetter 
domi , ch’io faccia conofcere,chevna donna sì vin- 
cere la paura della morte, che i vittoriofi medefimi 
temono, E poiché tutt'ipaffi, per andar' ad incon- 
trar lamorte, ò per farla venire àtròuarmi, mi fono 
ferrati , bifogna, ch'io fa ritroui nella mia afflizione, 
e che 1 mio cuore le ceda; io non voglio, ch'ei rcfi- 
fta alle mie violenze, le confolaciom la raddoppie- 
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1* Officio de gli 
huominida bene, 
è di far bene, e de' 
trilli di far male,? 
ancora peggio. 
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L'appetito dell' 
ambitione crefce 
per la fatietà • 

Tiberio dicea, che 
vn’huomo , c’hà 
pattati i fettant'an 
ni, nódouea lan- 
ciere la mano al 
popoloper hauer 
il Tuo voto, nè de* 
fuffragi* Plut. 
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mortis,qui vitto- 
res gentiumvicir, 
Sen. 
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tus quera natura 
decreuit. Seti. 
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Chi è in potere 
d’altri, peggiora 
ta fua cooditiooe 
con l'impatienza, 
eco la libertà de* 
Tuoi lamenti, 
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Mori inedia defti- 
nantiper vim ore 
didudio infulci- 
ri cibum iuffit • 
Suet. 
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tanno, àio le ributterò da qualunque parte verrai 
no ; quelle de’ miei amici faranno lodeuoli per effì, 
màinutili per me . o 4 oikb imn r i u ^ 

Se laftinenza, 1'afflittione, la folitudine, il do-' 
Jore , non m i poffono trarre da quefta miferia, e scegli 
bifogna , ch’io viua morendo , e che muoia viuendo, 
afpetcerò per doue li Dei vogliono , ch’io fornisca la 
vita , & auucngafi ciò , che vuole, che come io hò vi- 
uuto in Agrippina , così morrò in Agrippina • 
f Infiammandoli Tempre viè più il dolore delle fue 
piaghe , ella faceua ogni opera , per accre feerie e ri- 
nouellaua inceflantemente i lamenti, che vn’ecceffi- 
uo dolore non poteua moderare , Le fue parole erano 
riferite à Tiberio, che hauea ben caro, ch’ella gli 
defle tuttauiaoccafioned’aggrauar’ i mali trattamen- 
ti , che gli erano fatti , percioche egli haurebbe fen- 
ato trauaglio, che ella con la fua patienza l’haéeffe 
obligato à qualche cortefia, Ei comandò perciò al 
Capitano , che l’haueua in guardia dinon lafciar paf* 
/are que’ cattiui difeorfi fenza caftigo . 

Quel crudele , che ben fapea , che per compiacere 
à Tiberio bifognaua oltraggiare Agrippina leden- 
dola continuare i fuoi lamenti, e le fue ingiurierà 
battette così inhumanamente, ebeftialmente, che 
le fece faltar vn’occhio della tefta. 

Dopo que fto crude/ oltraggio, ella non volle ri- 
folutamente più viuere, erifoluettedinonafpectare 
più la morte, ma d'andare ad incontrarla, flette al- 
cuni giorni fenza mangiare, màlifoldaci aprendole 
la bocca per forza , la faceuano inghiottire il cibo : 
Fùinqueftopiùmiferabiledegliakri , che muoio- 
no , quando lor piace* pè hanno altro , che la volon- 
tà , che gi’impcdifca , poiché voleua morire , ed era 

sfor- 
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sforzata à viuere . La morte era il folo rimedio a* fuoi Ad moriendnm 
mali, epureera coftretta à tion vfarlo . : ! ' ■ nihilaliud in me- 

Coloro non fono piò crudeli, che ammazzano ra ,ua ^„* 1Ie ' 
quelli , che vogliono viuere , de gli altri , che sfor- Non magi* cru- 
zanoà viuere que’, che vogliono morire. delesfunt.quivo- 

.* ociano con tutto ciò non era dou ei penfaua , tutto cidunc, quam qui 
quanto hi, fatto per accelerare i fuoidifegni, gliele morì voiemes 06 
hi ritardati » percioche Tiberio, che non era più in finuunt * ScaP * 
diffidenza di Germanico, nèingelolia di Drufo,e 
s'era vendicato dellorgoglio d’Agrippina , e de’ fuoi 
figliuoli , giudicò > che non Vi folle altro, che potette 
inquietarlo , che la fmi/urata potenza di Seiano: 

Onde congiungendole nuouefofpittioni alla pattata 
paura , fi pofe in tetta, eh egli hauefle difegnato di . 
impadronirli deU’lmperio. 


^r'Oiaun^ Olii 
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Così la fortuna cominciò a fiancarli di feeuitarlo, Q“ os< *tò ( omina 

i: lequuta ctt , efts 


Accompagnarlo , perche egli caminaua troppo [epem^vdu^ 
forte, ella abandonò la fua infolenza,e’l fuocattiuo tigata deflitum r 


Q. Cur. 


gouerno, come fé non Thauette innalzato peraltro, 
che per farlo cadere da così grande altezza , che non ?! "! 

vi fotte perfona , che ofafle di porgergli le braccia , ò * 
pre/enrargliil fenoperriceuerlo. Tiberio, che pri- 
ma l’amaua , cominciò à temerlo, e vedendo, che il • 

Senato ne faceua più conto, che di lui, entrò in fof- Dione dice, che * 
petto, che ló vedette fare lmperadore , & allhorade- cheseianoera fe- 

Ilnprn ronorp fidino mò nntMr/t: irmniA » 


liberò di volerli cauare quella fpinadal cuore, ma -giurato, eiemuto 

" • • * ' da* Senatori, du- 


non fece nulla precipitofamente, ettendo pcricolofo, biìò^SrnoM^fa- - 
non folàmenterintraprenderedi minarlo, ma anche ce cre?o imped- 
ii darne alcun fegno. .Egli camino ben lèntamente, dorej. • 


c/. o. * ~ 

econtrailconfiglióde’faui, i quali vogliono, chele * 
cofe grandi fiano più preftamenteefequice , che con- • 
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affettionè* poicheifeniiua pur tràgaglio di perdete 
vn’huomo » che l'hauea cominciato à feruire auanti » 
ch'egli cominciaffp à regnare . 

Io ftimo nondimeno , che fe non foffe flato altroi 
chequefto, eglil’haurebbc diflìmulato, e non fi far 
rebbe mai priuato di lui > percioche egli era propor-, 
oli buon Cotte- tionato al fuo genio , lo conofceua perfettamente, 
ciano dee eono- coop erando a' fuoi piaceri , e applaudendo alle fue 

fuo Principe.». opmiom.loritraheua deliramente da vncattiuopen* 
Vedete (opra ciò (j ero , e j Q fuiloppaua dalle fue per pleffì tài haueua ab- 

modella Conw* battute tutte le principali tede , che gli faceano pau- 
di M.Refuge eóf. ra, ò gli dauano gelofia. ripofandolì fòpra la vigilan- 
za d’ vn feruidore così fedele , e fperimentato , non 
intromettendoli fe non nelle grandi occorrenze* e 
viueua in ripofo nella fua Ilota . 

Et ancorché Ha difficile di penetrare i cuori de* 
Rationem fxlici- Principi * e le cagioni delle Arane profperità * è non- 
tati* nemo reddit dimeno vero, che non v’è più breue ftrada per me- 

' rìtare la loro affettione , che di feruirli in cole di 

•*VT. .. * gufto, ouero vtili , gouernare i piaceri loro , e ma- 

neggiare la loro borfa . T urto ciò , ch'è honefto , & 
vtiie * dee piacere, mà la paffione del piacere appor- 
ta la confideratione dell’honore* e dell’vtile. Seiano 
era fornito di tutto ciò , che potea feruire per tratte- 
nere il Principe ne’ piaceri , e per dare fcanfo alle ne- 
celfità de’ fuoi affari s & haueua tal dominio fopra il 
fuo cuore* cheglidaua il moto, qual’ei voleua per 
amare, pertemere, ò per odiare. 

■ - L , Eflò gli hauea fatti di gran ferii igi, & ancorché tal 
n Prìncipe dee confideratione non fia fempre grata neH’animo de’ 
meteere ì neon fi- Principi, percioche ve ne fono, che amano meno 
gì, affine d’efiere quelli, a qualiiono piuobligatii Tiberio voIeua»cne 
meglio (emiro, i grandi conofcdTero quanto potcuano fperare col 

■ buon 


sMà\G0ib ‘nrlif! 

-t*Vr.ruWifr '• 
Oiy.n ìi 3 

- 

• 1 7 - - MI 

O* ' ' ;2 


□igltized by 


D’ELI On SEI ANO. ti 3 

J>uofi feruTgio . Md non viè punto di apparenza, che 
s’egli non haueffe hauuto granparte danimo, edi 
cuore,foffe si lungamente durato nella domeftichez- 
za di Tiberio,' Principe diffìcile, feuero » fapienre, 
e diffidente. Ifhiftoriacidimoftraduediuerfi ritrat- 
ti > T vno del pennello di Tacito, che ce'I rapprefenta, 
come vno federato, laltro di mano di Velleio Pater- 
colo, che i’adu’ajegliattribuifcetuttelemanierecfi 
Vn perfetto cortigiano.! r ’ * < ós* o 
j Ei dice, che il vigore del corpo corrifpondeuaal- 
' la forza dello /pirico, che egli affaticaua feaza traud- 
ii 0 , faceua ogni cofa , come fe non haueffe fatto 
niente > e nella maggior’attione pareua , che fleflein 
dripofo , iion inoltrando fi ne impedito* nè affaticato j 
che non correria dietro alle occafioni , nèattribuiua 
à lelhonore, d ogni cofaveniuaal fine, e fi ftimaua 
Tempre meno della, fiima, elvera fatta di Jui ; Che 
«non fi conofceua mai nei fuo volto nè tfibulatio- 
me» nè commotione, màio fpiritpfempre vigilante, 

; Iche non dormiua punto, j V, ^ \ 

. i Chechefifia,$eianoconfideratolofoflòpra, era 
Jiabilcad ogni più alta imprefa, ed hauendo durato 
qua(ì canto quanto Tiberio*. bifogpacredere, che fe 
la fortuna non fi foffe voltata contrai fuoi configli, 
egli 1 haurebbe coftrecto di fotcoporfi alla fua pru- 
denza. 

Stupifco folaitfeme, che hauendofi fatto tanti ami- 
ci , egli haueffe careftia d amici, e che tra tante tefie* 
;chc dipendeuano dalla fua,,echenonpoteuanoftar 
• fa|de , s ella era abbattuta , ci non haueffe niuno , che 
«gli parlaflc francamente, e conventi dipreuedere 
la fua ruina. Quefta è la comune difgratia de’gran- 
-tlii bifognai che om’idifcorfi * che con loroficen- 


Sefenus laboris, 
ac fiJei capaciflt- 
mus, fafficiéce vi- 
gore animi» com- 
pare corporis, 8c 
a&u ociofis fìmij. 
limus. Veli* 


Infra aliorum stfti 
mationem fe me* 
tiens, vultu, vi- 
taq. tranquilli», 
animo ex Toma is. 
Veli. 
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gono , fieno di cofe grate ,. c piaceuoli ; eflìcrédono, , 
chela verità debba loro tutto ciò, che l’adulationc • 
•gli offerifce. Sevi fodero de’ Giudici ordinati per 
ladulatione , non haurebbono contro chi efcrcitarc . 
il lor carico, perche non y’è chili dolga, che ì'Iiuck- 
mo l'aduli,, ■- • ■ _ Ci- •- 

Sciano hebbequefta difgratia > di non hàuere per* - 
fona, che gli parlale lineerà mente, c francamente, . 
Moderate il voftro fpirito , non adirate :la yoftra for- - 
tuna , non abufate il yoftro fauore , ne fcherzate col 
. . voftro padrone, quello tempo non durerà fempre, la 

McSb D^foffe partenza offefa ficonuerte in furore; ma quando gli 
a<fcefodji cielo, folle fiato detto , ei non l’haurebbé creduto, l orgo- 
wu'u^oSfsè gh° ì’accecaua , fi vantaua d’hauer l’acqua , e’1 fuoco •• 
Udo , non fareb- nelle fue mani , e che fe ne fornirebbe à fuo modo . 
be fiato creduto, . Tiberiodunque effendofi auueduto, ancorché af- 

medefimo umpo fai tardi , che Seiano fondaua le fue fperaoze fopra il - 
ciaFeuno gìuraua fuo fepolcro, e ch’egli haue? non folamente fognato* 
per la fua forni* pen f ato all’Imperio , & attentatolo , fi rifoluecte 

°Non folamente d’eftinguere il fuoco di quefta ambinone, dentro il 

attentare, mà pen ^ an o U e di quello a mbitiofo. 11 primo fofpetto, eh ei 
«urtalo fta 8 ,o"è n’hlbbe , fu pel fuo maritaggio con Liuia vedouadi 
(limato taihora JDrufo , il fecondo» perche eden (Jo la cala ** 

Suroummad era- nico minata, ei nonhauea più ritegno aUafuainfo- • 
dumciaritatìs.cfi lenza , ch'era montata tant'alro, chenonpotea ptu ; 
veneiis.argrècó-, f 0 Q ener fi fopra i fuoi piedi. Il terzo fopra l’ctceflo » 
fifteos. ; laber. . ^ f uaa utoritd, ne gli affari del Senato , delle en- 
trate, e degli fiati s il quarto fopra il gran foguitp de 
improba blandì- foruidori, la compiacenza de’ quali peggiorata la . 
ria, non qui ami- f U a compleffione; il quinto fopra il tenere Orulopri- 
dSem^cit gione , e C. Cefarc alla fua difpofitione , per potere , . 
aflentanào. eie. bifognando » prefentargli » c continuare lotto il no- 
me loro il fourano gouerno: il fcfio fopra li fuoiar- 

_ ' tifici», 
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tìfici , per tenerlo lontano dalla Città , e ritenerlo co-' 
me prigione, fotto prcteflo della foaafTenza, e della 
fua vecchiezza ; il fettimo fopea la grande, e violente 
iftanza , ch'ei facea , per hauere il poter di Tribuno , 
così grande, come gl’Imperadori l'haueano vnito ' 
alle perfone loro ; l’ottauo, che Seiàno dicea parole, 
ch’ei doueua più tofto tacere, ch’efprimere : E quan- 
do non haue/Te hauuto altro , che vn fol fo /petto , che 
egli afpira/fe allo flato, non occorreua» che s’affàti* 
caffè di cercare alcun delitto maggiore. 1 

• Mà Tiberio è biafimato di due atti di debolezza 
'di cuore: Il primo d’hauer fo/fcrto racCrèfchnent» 
di quella gran' poflanza di Seiano, chenon fi poteua 
acquiftare fé non con vn gran mouimento di cofe, 
nè abbattere fe non con vnaTubita,e gran feuerità. 

-l’albero, che in principio non era altro, che vn pic- 
ciolo innefto, leuò.il capo, e i rami sì alti, che gli 
apportò vnbmbra dannofilfima . Ciò, ch’ei poteua 
fiiellere con vna mano, quando cominciauaà /pun- 
tare,; girrò sì alteradici, che gli fu poi difficile d'eftir- 
’parlo condue. Il Principe, che non impedifee l’ac- il lingue cauit® 
cre/cimentodeH’ambitione, quand’ella comincia à aboo< l an temente 
nafeere , non caua altro profitto dalla fua toleranza , 
che J pentimento, e 1 datino. Lo flato non può fok S a P per impedì 
ferire due Rè, non altrimenti, che il mondo due foli, 
nè il Tempio’due deita . L autorità fourana è vnfor- ciolad'autorftif" 
re argine , che non fi ruina sì tòflo , per l’impeto del ... 
fluflo , ò del pefo dell’acqua , ch’ei foftiene, come per 
vna leggieri feffura , ò apertura , che dà l’entrata ai »»'« fmoira!e«a 
torrente , che intieramente lo ruina. mina. 

. ^ fecondo è, per hauer differito tanto il rimedio 
in vn’occafione così vrgente, tantodiaftutiain vna 
si gran po/Tanza , tanto di timore in vna così grande 
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Qulntillo Varone 
Cn. Fifone, Ger- 
manico, e Drufo» 
ch’erano itaci Có 
foli inficine con 
Trberio, moriro- 
no di morte vio- 
lenta. Dione. 


Vino debemus 
homines , quod 
foli animantium 
non fitientes bi- 
bimus . Flin. 
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Scurézza ^ Per tenerlo lontano da fe , il fh fuo com- 
pagno nel Cónfolàto , egli non ve huomo > che fòlle 
fatto fuo corri pagnofenzadifgratia. \ f ■ u% 

Quando Tiberio fcrifle al Senato, riempì le fue 
lettere folo de’ meriti di Sciano , e de’ feruigi, ch’egli 
hauea refi aH’Imperio ; fpeffaerano Iparfe quelle pa«$ 
role, Sciano mio amico, mio Sciano, io dico il mia. 
Seiano. Pare, ch’ei non hauelle limitata la gloria 
delTimperio , fenon durante la fua vita. Lefuefta- 
tue fi vedeuano inogni luogo , ciafcuno gliene diriz- 
xaua, come a fuo dio tutelare ; chi negherà di ren- 
dere honore à colui , che l’Imperadore honoraua si 

largamente? . r . . 

Quello Confolato per cinque anni Tiftupidì , e sì 
come l’eccellenza del vino sforza di bere oltre la le- 
te , quella dolcezza d i profpericà Tvbbriacò , e’1 conr 
durte più oltre, ch’einon voleua . Chi è imbarcato 
in quello mare , oue fono tanti pericoli, non fi dee 
giamai fidare della calma , anzi tenere di continuo 
gli occhi verfo il Cielo > per condurre le fuc ipcranze 

à buon porto. -T 

•' La vita folitaria, e delitiofa di Tiberio fu la fcala 
delia fua ambinone ; percioche come vn altro Sar- 
danapale, non fi vahtaua fe non de’ fuoi eccedi. > 
Seiano lo tratreneua in quello otio vergognoso , hat 
Dondolo mal i ti ofa mente allucfatto di preferire le co- 
fedi gullo, alle ferie. Chi trafeuradi tenere il grado 
di padrone , troua de feruidori tanto arditi, che fi aF? 
rifehiano dicomandargli; e chi non fà il Principe alr 
troue , che nelle fegrete fue danze , corre pericolo di 
hauere vnriuale in campagna. • 

L’impudenza accompagnando il fuoorgoglio , le 

fece vici* di bocca quelle parole, che non douean> 
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▼fcirmai dal fuo penfiero. Io fono Imperatore di 
Roma, e Tiberio è Principe ddlTfola. Ei fecerap- 
prefentare alcuni giuochi da huomini calui, i quali 
furono ricondotti dall* vfcita del Teatro da cinque 
mila ferui rafi , per farli beffe della tetta pelata di Ti- 
berio. Quello numero non dourà parere Arano i 
coloro, che fanno , che i Romani ne haueuano le 
truppe delle legioni , e che tali vi furono , che ne fe- 
cero marciare auanti loro più di ventimila» quantun- 
que ei gli facefle radere, perche allhora fi prendeua 
gran cura in arricciare, ed intrecciare i capelli. f q.>;L 
J Tiberio fu auifato fubito di quefta buffoneria* e 
finfe di non fàperla , ancorché egli la fentiffe al viuor 
màvoleua, cheladiffimulationedi non faperlafcu- 
feffe la tardanza della vendetta ficura, come non fi 
troua neanche cofa alcuna, che tocchi più il cuore di 
vn Principe, che il vederli vilipefo da vn'huomo; 
che egli ha canato dal difpregio , c dalla miferia di 
vna baffa conditone. Nè è punto men difpiaceuole 
fentirfi ridotto alla burla de’ Tuoi feruidori, che alla 
difcrctrione de’ fuoinimici . 

Alla nuoua , che i Frifoni popoli del Reno , haue- 
uano rotta la pace , e disfatti gli eferciti in battaglia, 
fù cosi grande lo fpauentoin Roma, chei Senatori 
decretarono, che fi confecraffero due altari ; l’vnoai 
nome della Clemenza , e l’altro al nome dell’Amici- 
tia , & intorno ad elfi fi poneffero le Aatue di Cefare , 
e di Seiano , pregandole di fargli ritornare à Roma. 

Tiberio, e Seiano voleuano, chei Romanicono- 
fceffero per la loro affenza le comodità, chela refi- 
denza della Corre loro apportaua , come non è pun- 
to bene , che il Principe foggiorni Tempre in vn luo- 
go ; fe il Sole non vfciffe dall’ vna delle Tue dodici ca- 
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Ateneo ne conra 
fin’i ventimila, e 
gli chiama antc- 
ambulones . ? - ♦: 
Familias calami* 
ftratas. Apul. 
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taban effendi fui' 
copiam facercnt* 
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fp , ogni cofa a fiderebbe ì ma I e . Ti berlo tUttau? a Vi < 
fi auyicioaua , P epercheei veniuàalctHra volta finoa! 
borghi, fenza entrare nella Ciud i molti credcttono , * 
Brcuc coofinium c hei limiti dell’Aftrologia , e della menzogna non 

erano piantati così glicini, quanto fi dfeeai perciochc 
gli Adroiogi haueuano detto i che Tiberio era yfcica* 
di Roma *,fotto>vna certa cofteljatione, che non vi 
ritornerebbe giamai . , td è molto verifimile * che fc 
quello timore non hauefledominata la fua imagina- 
zione • ei non farebbe dimorato endici anni fuori di . 
Roma;, . 

Quefiè predittioni diedero animo a* complici di * 
Sciano * Sollecitandolo à non temporeggiare più» 
poiché le ftelleicranoifauoreuoli aUiioi difegni . 
Dall’altra ^)ar ce Tiberio non voleua edere fourapre- - 
fo, e come il timor del male lo fpronaua, cosi il pe- 
rjcolodel rimedio il rireneua, mà invaginandoli, che 
71 mor expefìftio < farebbe ■ preuenuto , fc Sciano n hauetìe hauuto ien- 
mali*; . Arift. ; # nonofaua di configliàrfi fe non feco medefimo» « 

circa la rifolutione, chédouea prendere. 

Sciano non diffidaua ancor di cofaalcuna • la prof- 

' perita gli tenea chiufi gli occhi , ctedea » che Tiberio • 
non penfade ad altro , che à pattare il tempo a Capri* . 
erano cinque anni, che vidimoraua, nonfi pariaua 

piùàRomadilui,fenoncomed’vnPtincipe,che- 
non regnafle, nè viuefle, nè vedette, nè vdille altro , . 

liRèdiFerfìatha^chèper mezzo di Sciano* che ioloera gli occhi luoi, . 
lituanode \ in - e i c> j ue orecchie., nò haueile altro peniìero* che ai 

ti^no gii occhi > e piacete*. & al ripoio.c,Hdi qua venne* che Sciano » 
l’oreccbie dd&è, pormua,e follcciraua i fuoi difegni al Regno più via- 

^"peàmuo'dò, lentemtntci Che cecità ? ci non hàvna per vn me*- 
che lìfactua, ò fe* e fa difegni pervnfecolo. 

cìiceua per tutto. ben mala geuole, ch’egli non hauefle qualche • 


Apul. 
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fofpcfro del difegno dell’Impefadore . Tutti gli auifì, 
cheandauano à Capri , ouéto vcniuanoi Roma pai* 
fauano per le Tue mani, ed egli intendeiri ogrùcófa; 
così è neceflario , che coloro, che fono fie'gran ma- 
neggi non sprezzino niente * cd ancorché gli fi con* 
tino bene fpeflo delle fauole, Tempre fcappa qualche' 
verità ;effi fanno d ogni cofa profitto* e fono ben pa^ 1 
gati , quando di cento auifi , che gli fono dàtìV ve ne 
fia vno vero. ' - f 

Egfihauea gli animi al fuo comando, ò-pèl timo- 
re,òpcrla fpcranza,ò perii benefici. Qudlijche 
feruiuanoTviberio, dipendeuanoda Seiano,equeHiY 
chefcruiuano Sciano , non giurammo peraltro no- 
me, che per quello del lor padrone. Tiberio non 
facea niente, che non foffe rapportato àSeiano, cd 
ei non era auuerrito di ninna cofa, che coftui fuceffe 
contra il fuoferuigio. Egli hauea de gli huomini atti- 
àfàre ogni cofa% Seneca gli chiamaua Tuoi cani di 
Bretagna, chenon erano domcftici ad altri, che à 
lui , & à rutti gli altri abbaiauano, perche non gli nu- 
triua d’altro, che del fangue de’fuoi nimici. Non 
potendogli prendere in fronte, /gli atraccaua per li 
fianchi, e gli abbracciaua per affogargli j Tiberio fè- 
ce correr voce , che Io voleua far Tribuno , e fcrifle al 
Senato, chefenza lui quel gran-corpo delf lmperio 
raderebbe in pezzi; in tutte le fue lettere narrami* 
cheSeianoera l’oracolo de’fuoidifegnii e’1 compa- 
gno de* fuoi penfieri . 

11 Senato, che nòta s'auuede, che Tiberio diffimu- 
la , va ricercando tutte le forti d’honori, per innalzar 
Seiano , ordina , che i nomi loro fieno nella medefi- 
ma linea nelle patenti , enélle ifcrirtioni nelle loro 
fedie i nel meddimo ordine , ne' Teatri , e ne* Tempi 
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bugiardo,aI quale 
non efea qualche 
verità di bocca. 


Gli animi f? gua- 
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Acerrimi canea, 
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Chi vuol rumare 
alcuno, è ben có- 
tentodel Tuo mal 
procedere » 
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Chi vuol lare a!* 
cubo «rcde,credc 
di morire aitanti 
diluì* 
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Nullum magis 
aduerfariu tiuieas 
quam qui viuere 
pon poceft. 
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•ìbenodieea in 
vedendo Caligo- 
la) io il nutrilco 
Come vnferpenie 
al popolo Roma* 
DO) & vn Fetonte 
al redo del mon- 
do» Suei* 


Ai 


no 

le loro ftatue fieno dirizzate per tutto, e che venendo; 
à Roma > andrà ad incontrargli . 

A Tiberio non difpiace , che il Senato mantenga. 
Gorgoglio diSeiano, affine, che la vanità renden-* 
dolo più infoiente, i portamenti fuoi diuenghinopiùj: 
odiofi» Fra tanto Seiano, perfarconofcereàTibe-** 
rio, che idifegni Tuoi non trapalano di là dalviucr- 
tuo , ei fece accpfar Germinio dhauer attentato con-*- 
tro la perfona di Cefare, coftui perfuagiuftificatio* : 
Deporta ilfuo teftamento al Senato, neiquale erai 
inftiruito da lui il Pxincipcper herede; proua d’afc- 
fettione , e ch’ei non difideraffe di foprauiuere à lui • . 
Màciò non potendolo faluare, com ei vide venire il, 
Queftore per farlo morire, fi diede d’ vn coltello nel: 
ventre, ediffegli: Andate à dire al Senato, che io. 
muoio, come dee morire vn’huomo. Publia Pxifca, 
fua moglie dando nel palazzo feguì Tefempio del 
marito» lo ftupifeo , che fra tanti , che moriuano si : 
liberamente, non vi foffe, ch‘intraprendeffe d'am-* 
mazzare Tiberio, òSeiano, perche chi non fi cura ... 
di viuere, ageuolmente fi rifolued’vccidere. 

Il fauor di T ibcrio si ardente, non fi raffreddò nel ' 
, primiero colpo, eidiuenne tepido, poi tutto affatto,, 
fi agghiacciò . Egli tira hoggi vn colpo per Seiano ,, 
e domani vn altro contra lui j egli concede la dignità 
di Pontefice à Tuo figliuolo, ed ancorché haueffe in., 
orrore Caligola, gli diede nondimeno il medefimo> 
honore, folamente perche egli era nemico di Seianox 
lo gratifica hora concedendogli ciò > ch'ei dimanda, 
e rantolio reuoca lagratia, e tiene l'animo fuo così 
fofpefo fra ! timore, elafperanza, che non sà do» 
ue fi troui >cfà ogni cofa con iftordiraento» Ei co-, 
manda al Senato d’aflplMwe vn Proconfolo , che Se-. 

iano , 
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kriohauea accufaro: Tiberio loda publicamente Ca- 
ligola, e fà conofcere , che lo vuol dichiarare fuo 
fucceffore, non tanto perafifettione, quanto per farfi 
difiderare, dando vn fucceffore più crudele, c più 
federato di lui: Scriuendoal Senato non diceapiù, 
che Sciano era fuo amico , fi vedea il fuo nome nudo 
nelle fueiertere, non viaggiugnendopiù i citoli,ele 
commendationi, ch’ei foleua. Così coito, cheì'af- 
fèttione del Principe prende l’aria, fuapora, e vi è 
ben della fatica à tenerla di continuo in quel grado 
di calore • 

il popolo fù molto contento , che Tiberio comin- 
ciane à portar' affettione a Caligola , non tanto per la 
fua natura , ch’era inhumana , e violenta , che non fi 
compiaceua fe non in vedere fanguc, quanto perla 
memoria di Germanico fuo padre, e per di/ìderio 
della ruina di Seiano,il quale dubitaua, che douefle 
ferfi Tiranno . 

Tiberio, che hauea tanto, e tanto digerito quello 
difegno nel cuor fuo, giudicando, che non vi foflè 
più pericolo in dichiararli, eiafeiare il configlio del- 
ia diffimulatione, per feguitarc quello dell’ardire, 
inuiòal Senato vn’Edicto, cheprohibiua di far fa-’ 
orificio ad huomo viueme, edordinarealcuna forte 
d’honore à Sciano , non potendo acconfentire di ve- 
der fare a fudditi gli honori, che ftimaua non con- 
uenirfi al Principe. . 

, Alihora coloro, eh erano amici di fortuna, fi di- 
chiaratone nemici de* fuoi difegni. Amicideltem- 
po.i quali non effondo venuti per altro , che per be- 
re, fe ne tornano, quando i fiafehifono vuoti. E sì 
comeiafaetta cade alihora, che il tempoèpiùiere- 
no, così Seianofi vide inuiluppato da vna tempefta 

in./ 


Tiberio voleua, 
che ogni co/a rui- 4 
n^fledopo lui, e 
lliniaua ft lice Pri- 
amo j che haueua 
fornitala vita col 
tuo Regno • 
Dione. 
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Caligola vedendo 
vna gran compa- 
gnia di Senatori 
alla fua tauoia,fe- 
cevna gran riiata, 
etl eflendogli di- 
mandata la cagio- 
ne, difle, ch’egli 
era in fuo potere 
di fargli ftrango-, 
lare tutti rtri do. 
pol’aluo. Sueu 
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mezzo !a fua maggior ferenità di fortuna ; egli héh- 
be molti auguri della Tua difgraria. li Teatro, ouei* 
L'antica Tupertli- riceuea le falurationi delle calcnde , li ruppe , & vn 
ciooe prendeua a g atto p a ( s £ à rrauerfo. Ritornando dal Campido- 

che vn gatto tra- gho , i luoi latelliti Ipingendo la calca per kgoiilo 
uedafle. e per pacargli auanti , cadettono dalTaho delle frale»* 

\ oueli precipitauanoi delinquenti. Sciano confulrò 
con gTindouini, perfaperc, checofa minacciaffero 
Andando Tiberio quegli auuenimcnci . Gli vecchi di febee incontro 


Gracco al cam- nQ n apparuero punto , ei non vide altro , che vn grati 


ui volarono atror numero di Corui, vccclli di male augurio, rofignuoli 

nodi luijedegii ^elT inferno, che volauano, e gracchiauàno.intor- 
fuvccilo. Valer. ... . a 

no a fui. 
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Fu veduto nelTariavn globo di fuoco limile à 
•Vidimus circa di- quello, che fi vide alta morte d’Auguflo , e di Ger- 
uiÀugufti excef- manico i mi non vi era chi creddTe , che in così fio- 

gitmej : vSimus * rifa condi rione, eifofle vicino alla fua ruina. Non fù 
cum de Seiaao lafciato per tutto quello di chiamarlo il .compagno^ 
a^um cft. sen. dj Tiberio , non foiamence nel Confolato , ma nell’ 

: Imperio ,deiry niuerfo . 

Tiberio per riconofcere levolonrà, eleaffettionr 
fcriueua fpedo i Seiano, &al Senato, hora*ch*ei fi 
trouauafano,hora, ch’egli era alleftremoddla fua 
vita, vn’altra volta, che gli erano ritornate le forze* 
cche fperaua di riuederli collo, e divenirci Roma. 
Quelle fintioni gli giouauano, perche fecondo, che 
quelle nouelle apporcauano allegrezza , ò afflittione, 
p. c precabatur òfperanza, ò timore, veniua in cognitione di coloro, 

chedipendeuano da lui , ò da Sciano: pregòancora 
fenem fefainm in il Senato ad inuiargli vno de* Confoli , con qualche 
1%* .fcorta per condurlo licuramente . 
uri pixiìdio per- egli credette, che la congiura folle cosi potente 
dKceict. luet. coatra effo , che aoahaueOe ì poterui refiilere.ed ha- 
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urna gi à apparecchiatr i vafcelli per fuggirfew , e 
reneua fentinelle fopra alcuneTorri, che co’ fuochi 
dettero il fegnodiciò,chefcopriffcro . 

Bifogna, chela congiura fotte molto grande, & 
all’ordine, oucro Tiberio molto timido, e perduto 
d’animo, poiché fcopriua in tal maniera il luotraua- 
glio, conciofiacofa che non dee mai alloggiare nel 
cuore del Principe il timore, nè apparirgli in fronte, • 
ed è cola da deplorarli, quando coloro, che deuono ' 
temerlo lo fpauenrano. * 

. Màilfauorito cominciò à tributarli, quando gli ' ** . 

fù riferito, cheli vedea fumare la retta d’vna delle f ? cuo , no 

lue ftatue : hi la fece rompere per trouarne la cagio- mente li prodigi: 
ne , e da quella fù veduto vfcire vn gran ferpente,* quello r difprcgio 

non difprczzò punto quello prodigio, c feceàlcme* (JSro?- Appi* " 
delimo vn facrificio, pcrcheegli hauea vfato àfar~ Perfeo. 
fene,- e fu ai collo della medelì ma ftatua trouata vna 
picciola corda . - d. Hai, 

Tiberio giudicò, che li deftinati s accordattero ‘ 
con la Tua vendetta, per minarlo, e continuò le fue Dione dice, che 
aftutie; fa correr voce, che lo vuol tirare al primie* Tlt>er i° r per e ^ 
io carico deirimperio. Mà nel medelìmo tempo fa a^urV^da se- 
partire Neuio Strtorio Macrone , con ordine di pre- iano a fèdirealSc- 
lenrareleluekrtcTeal Senato, dì far prigione Seia- ^ginaV°°^ 
no, e di mettere in libertà Drufo , affine, ch’ei radu-* rnbunuia. 
nafte rutti gli amici fuai , contra il comun nemico, in • 
cafo, cheli rrooaftccppofirione.> 

11 carico di Coloncllo delle guardie; che Tiberio * 
hiueadaro à Macrone, diede animo à quella efccu- NihiI non aggref- 
tione. I Principi, che vogliono ttter ben Amiti, dèl> ^ r ‘ 
bono lemprefar apparire Ja quanta del leruitio, per bus , magna pr*- 
quello della riccmpenfa. Ei venne fegreran enreà mia proponatur- 
Roma, comunicò iacaufa del Aio arriuocol Confolò > 1 * 
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Il Senato non li 

teneua»ienonne* 
Tempi» ò ne* luo- 
ghi facrati . 
Quello motto era 
Bonum faftum. 
comefarebbeadi 
re > ne au nega be- 
ne. • 

Prima luce. Cic. 
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Memmio Regolo , e non al fuo Collega , perche eri 
creatura di Seiano , & à Gracino Laco Capitano del- 
la guardia notturna ; e gli ritrouò difpoftiflimi à fa-* 
crificare quello federato allodiopublico. 

11 Confolo hauea chiamato il Senato pel giorno 
vegnente al Tempio d*Apollo,efarto attaccare ali* 
vna delle colonne del portico quella fcrittura. 

Alla buon’hora. 

Memmio Regolo terrà domattina allo fpuntaredel 
giorno il Senato, nel Tempio d’ Apollo, che li P. C é 
vi fi trouino. Vi fi dee trattare cofe importanti. 
La pena àgli attenti. Niuna feufa. 

Per dar’ efempio à gli altri , etto fi trouòfra* primir 
v’entrò con l’infegne della fua dignità, la robba di 
porpora , dodici littori andauano auanti di lui facen- 
do dare il palio. Entrando, facrificò il vino. e*l me^ 
le, prende il luogo fuo, nellafediad’auorio, gliaJtri 
Senatori fanno il medefimo, e tutti fi riducono alle, 
fedieloro. 

Mucrone incontrò Seiano , che non era ancora en- 
trato , e vedendolo alquanto turbato , per non hauer- 
gli porrate lettere di Tiberio, gli ditte all’orecchiò* 
vi è qualche cofa di migliore , io vi porto la poddlà 
di Tribuno. Ciò lo confortò; gli amici fuoi ilfeppe- 
ro fubito, e fe ne rallegrarono, rapprefentandofi , 
che hormai tutto ciò, che la fortuna volette dare a' 
Romani , palerebbe per le mani , ò farebbe pronun- 
ciato per la bocca del loro padrone. 

Macroneprefenta le fue lettere , e fi ritira, fà radu- 
nar li foldati, fotto precetto di voler far fapere loro i 
comandamenci delflmperadore j e focto quello prc-) 
tetto lafciò alla cura del Tempio la guardia notturna# 
e gli altri % che haueuano feguicaco Seiano fi ritiraro- 
no 
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nò'airfcfercico, & all'infegne k Effendo egli colà, gli 
afllcurò della buona volontà deirimperadore, in yo- ; 
ler riconofcereil loroferuigio, e gratificargli d’vn 
prefente, Non vi fù ninno» che non leuafle l’orec- 
chie à quelle parole , e non promettere d edere pron- 
to per ogni fatto; ne fcelfevn buon numerò perla 
guardia delle ftradc, e del Tempio d‘ Apollo. Fatto 
quello prefenra lefue lettere al Senato, dice lafua 
ambafciata, fi ritira, vilafcia Laco,efene vààda- 
regli ordini per gli altri luoghi della Città. 

Le lettere fono lette, e portano vn ritratto d’vno 
fpinto afflitto, e tremante, che non ofa di dire, fc 
non à mezza bocca ciò , ch’egli ha nel cuore , con tra 
Fingratitudine, e la perdita del fuo feruidore ; elle 
erano tronche di diuerfi negotij, come fenza ordine; 
il principio fopra cole indifferenti, quello, che fe- 
gùiua, /opra altre pili imporrami : E quelle erano 
inculcate da alcunerqiuerele del potere fmifuraro di 
Sciano.; Poi tornauaad altre occorrenze, pregaua il 
Senato à fare il procefloà' due Senatori famigliari di 
Seiano , & alla fine comandane * mi come fra’ denti* 
che vegliaffero fopra le attionidel.fudctro Seiano. 
Ncvieravna fola parola di farlo morire, tanto te- 
merà , chc’i gran credito., ch'egli hauea per tutto, non 
glifiopponefle,&iacafo, che le cofe non fucccdek 
feio , conforme al fuodifidcrio, ei vokua fempreef- 
fere libero di poter fi dichiarare. 

, Màsì come la paura crede tutto ciò, ch’ella s’ima- 
gina, gli amici di Seiano iion trouando in quefte lecy 
rere ciò, ch’cffiafpetrauano, fi allon&ipronpdalu!» 
come da vn luogo minacciato d^l folgore . Quando 
il fauor del Principe abandona alcuno , è peijcolofo 
Tauiùcinariegli > il disfauoi e ècomagiQlo * • ■ // 
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l'auronrà del' 
Principe nò può 
difendere più al 
baffo , che quan- 
do ei non ofa par* 
lare chiaramente 
sili Tuoi fuddiri 
di ciò che Toffett* 
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Cicerone rimpro 
uera il medelimo 
à Catilina . 

Aduenru tuo ifta 
fubfellia vacua fa- 
tta funt. Cic. 
Ognuno fi fcolla- 
ua davno,che ha- 
uea commeffo de- 
litto di lefa Mae- 
i\à. 

Quis in aduerfis 
beneficiorum fer- 
uat memoriam ì 
aut quis vllam ca- 
lamitai is deberi 
putac granami ? 
quando fortuna 
aon murar fidcra. 
Veli- 
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Dione nota qui , quanto gli animi fono variabili* 
c narra ,che auanti fi follerò lette le lettere deHImpe- 
radore , non vi fu Senatore , che non facefle riueren- 
za à Sciano» e non gli dimandane in che lo volelle 
impiegare per Tuo feruigio • Mà che , conofciuto I a J 
nimo di Tiberio cambiato, erti fi voltarono in vna 
iftante. Coloro, ch’erano alienati da lui, lo guarda- 
Uano in trauerfo, quelli , che gli erano appretto , s’al- 
lontanarono, quelli, che fi teneuanoad honoredi 
ieguitarlo, fi reputarono dishonorati di federe ap- 
pretto di lui. !u>: sv * t 

Hor doue fono gli huomini , che nelle auuerfita II 
ricordino de’ benefici ? ouero, che credino d ctTcre 
obligatia miferabili? non bifogna cercare alla Cor- 
te grandi amicitie; così non vi fono inimicitie fe non 
, di poca importanza: eperciòauuiene.chei pruden- 
ti non fi rompono con alcuno Lemaleuoglienze ,6 
.gli odi fono cattiue piante, i frutti, che continua- 
■ mente producono , fono femprc acri , nè vi è nè dol- 
cezza, nè vtilità, fenonci è quella déll’emendamen- 
to de’ coftumi , affine, che’l nemico non habbia à che 
attaccarti fopra la vita , ò la fortuna di colui, del qua- 
le egli difidera la caduta , ò la ruina . 

Sciano non douea in niun modaentrare in Senato* 
quando vide, che Macrone non gli portaua ; niuna 
lettera di Tiberio. La prouidenza , che porta Toc* 
chio da tutte le parti , e eh e vna forte rotella , contri 
la fortuna , gli mancò . Egli douea ancora vfeirne , 
quando intefe il fofpetto, che Tiberio moftraua ia 
quelle lettere , e farebbe flato feguitato da quelli det- 
ta fua fattione* gli altri haurebbono fatto giudici® 
della fua potenza dalla fua intrepidezza. Mà non 
vedendoui cofa alcuna efpreflà contra di lui , egli ere- 
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•détte» che ciò fòrte de’ vapori del Aio genio Araua- 
game,e delle fue inquietudini, e che n5 fi trouaffeper- 
Iona in campagna ardita àbaftanza, per offenderlo. 

11 Confolo Regolo lo chiamò , ei non fi alzò pun- 
ito, non per arroganza, percheegliera moltohumi- 
liato s ma perche non era vfato d’obedire , nè d’effere 
•comandato : dò chiamò Ja prima , e la feconda volta, 
•c prcfentandóglMa mano, gli diffc, Seiano venite 
qua , e Sèiano rifpofe, mi chiamare voi ? si dille il 
Confolo; Sciano vi auanri, e in vn’iftante Laco Ca- 
pitano delle guardie notturne gli fi fi innanzi, e tutti 
li Tribuni lo circondano, acciò ch’ei non fugga. 

11 giorno di quello memorabil fatto , fù il decimo 
ottauo d’Ottobrc, ei fi sa, perche Tiberio ordinò , 
che il decimoquinto giorno delle calcnde di Nouem- 
bre fi foiennizzaffc à Roma , c per la morte di Scia- 
no* e per quella d'Agrippina ; fe fi vuol’anche notar 
Tanno, quello fu l’anno dalla fondarionedi Roma 
fettecento ottantacinque • dell’Imperio di Tiberio 
diciotto,c dalla natiuirà di Giesù Crifiotrcntaquac- 
tro . Non vera impedimento alcuno di caminare fo- 
llo alla Temenza , nè di cominciare il proceffo dall’ 
•cfecinionc ; la-legge delli dieci giorni non era anco- 
ra fiata fatta, tutta la vita fua fiV vn corfo d’infolenza, 
•d’orgoglio , di violenza , e di furore . ■ 

Dione dice, che in vn giorno fù prefo, conden- 
nato , e giuftitiaro ; e dalla breuita del tempo , fi può 
•comprendere, che l’agcuolezza del fabricarei pro- 
pelli, foffe ar birraria, ò fi ritardauano, ò accelera ua- 
no, come l’huom voleua . In due giorni fù compito 
- il proceffo di Lenmlo complice di Carihna; quello di 
Cluentio durò gran tempoàfarfi; Seiano fu fpedi- 
to in vna mattina. La giornata delle cole importan- 
ti - 




■ ì.a prefuntione / 
.di' prezza la (Scu- 
rezza • 


• Le parole di co* 
mandamelo foco 
ben’afpre a colo- 
xo , che non han- 
no mai vbidito. 


Dectetum vr xf . 
cal. vtriufq. neers 
die peromnesan 
nos.donum Ioni 
facraretur. 
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poena damnatoru 
in decimimi fem- 
per diem differe- 
rerur. Suct. 
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Ariftotile conce- 
deua la mattina 
alia filofofia, c’I 
dopo degnare al- 
l’eloquenza. 
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IlConfplodima- 
dando il parere a’ 
Senatori diceua 
quelle parole, 
die, 

Il Magi Grato, che 
hà feoperto vna 
cofpiratione > e fi 
moitra timido à 
rimediarui , è al- 
trettato colf>euo* 
le , quanto i me- 
defimi cofpirato* 
’ri. • Plut. 


’M 4 
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Si dauano leper- 
tone illultri in 
guardia a’ Magi- 
itraci, Lentulo fd 
dato à Lent.Spin- 
ther , Cetego à 
Q, Coraificio, 


ti forniua à mezzodì,- cièche fifàcea dopo ihdefi* 
nare, era come fuori d’hora, e più per cofe piaceuoli , 
e facili , che faftidiofe, ò faticofe ; e quando la trom- 
ba, che feruiua d’orologio alli Romani , hauea fona- 
ta la decima hora , non ficominciaua più vna nuoua 
relatione* ^ . . r . i, • v;t» i : ■ \.i 

Memmio non mife punto in confultatione le lette- 
re del rimperadore, eciò ingannò.Seiano; checon- 
fidauanegli amici fuoi, es’ei lhaueflfe fatto, la di- 
*tierfitàdelleopinionihaurebbeintorbidaro il nego- 

• io; perche perla lunghezza de’ difeorfi lì farebbe 
perduto il tempo , chebilognaua guadagnare, affine, 
chela fattionedi Seiano uon fi folleualìe. Mà per 
fuggire il biafimo di fare.ogni cofa di fua tefta,ei co- 
mandò ad vn Senatore , che conofceua per buon Cit- 
tadino , & affettionato à Tiberio, di dire il ilio parere. 

• Dione non fha punto nominato. Coftuidilfe* 
L’affare, che fi prdenta P. C. è di sì grande confe- 
guenza , che fecondo la rifolutione , che vi prendere- 
te, la Republica fardruinata,ouero beneftabilita,e 
noi faremmo traditori alla Patria, ingrati verfo il 
‘Principe, iniqui à noi medefìmi, fe non vi concor- 
reflimo con ogni (inceriti , e fedeltà . Cefare ci rap- 
prefenta da vna mano il male, c dall’altra il rimedio; 
il male è la congiura di Seiano, il rimedio la prigio- 
nia di Seiano . lo non dubito punto , che il male non 

tfia maggiore nella fua confcienza di quello, ch’ei rap- 
-prefenta nelle fue lettere; ma io credoancora il rime- 
-dio più eftrerao» ch’ei non Thà confiderato. Non.è 
poffibile d afficurarfi della perfona di Seiano , rimet- 
tendolo ad vn Magiftratoj chi vorrebbe pigliarne 
l’affunto? nè alle guardie, perche egli le comanda; 
-Ite mettendolo in vna cafa priuaca , perche ei non vi 
u farebbe 
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farebbe molta dimora ; nè con le fueficurrà, per lo 
flato nel quale G ritroua la Republica ; noi non pof- 
fiamo promettere per lui , fc non ritenendolo prigio- 
ne . Ma non ve prigione fc non per gli fchiaui , non 
ve n’è alcuna perii Cittadini Romani, nè per li Con- 
foli , nè per li Senatori, molto meno per colui» che hà 
comandato al popolo, al Senato, & a’ Confoli. 

I noftri padri vfcircbbonodallelorofepolture, per 
difendere quello priuilegio, folofegno della noftra 
antica libertà , perche (limarono, che il legare il Cic- 
radin Romano fòffe vna grande offefa, il batterlode- 
litto, lammazzarlovn parricidio. La prigionetie- 
-ne luogo di fupplicio a' Romani, a* barbari di Gcu- 
.rezza. : 

Non v*è alcuno, che habbia conofciuto Sciano, 
oucro , che conofca punto Tiberio , che pofla dubita- 
re, che non Ga necefsariodi pafsare più oltre. Ciò 
farebbe gran rnarauiglia fe egli fofse innocente, & 
vn’eftremo male fc egli vfcifse delle noftre mani . 
Conuiene lafciare nella perfona fua vn'efempio a* 
poderi, & affi ae, eh ci non nepriui il publico, è ne- 
cetfario d’aflìcurarfene;egli haurebbe cuore à baftan- 
za per annegarfi nella tempefta, fenza afpetrare il 
naufragio del vafcello. Li noftri Padri videro come 
C. Licinio Macrone lentcndofi perduto, & i Giudici 
pronti à fententiarlo,faIìfoprailtetto d*vnacafa,e 
fi precipitò, per haucrl’honore di morire non con- 
dannato, mà/olo acculato,* volle ri fparmiare allo- 
cutore la fatica di giuftitiarlo,e di renderli iuo fu- 
ftiruto. . -, 

Si difputa hora della falute publica , della ficurez* 
za del Principe, della conferuatione delio fiato , de* 
noftri altari *c delle noftre leggi. Io mi vergogno di 

I P fC " V 


Statilio i C. Cela- 
re, Ceparioà Cn. 
Terentio. Sali. 


La primiera pri- 
gionefù fabrica- 
tada Anco VI ar- 
do , e da rarqui- 

nio. tu. liu. 


Facinusvinciri ci 
uem Romanum: 
feelus ver be rari, 
parricidio necari. 

Cic. 


I O J 1 . ; •/ 

Diogene dicea, 
che vi erano di 
quelli, che nella 
tempefta fi veci* 
deuano, auaoti, 
che il vafcello fi 
fommergeflc. 
Licinio Macrone 
mandò a dire à Ci 
cerone.* Nohdi- 
natus, fod rcus pe 
reo. Val. 
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preferire a comandamenti dell’Imperadoregf’mtct 
teffi nofiri. Il piùficuro partito dobbiamo hauerc 
Nelle deliberano pel più giuftos bifogna penfarealle noftre ficurezr 
ni bifognaatten- ^ prima, chea quello, ch’è più conucniente, ed vti* 

le alle noftre vite.&alnoftrohonorej non ve altro 
mentrefiaconue- modo di fermar il male, che il fermar Sciano, nè di 
«mpHo fermarlo altro, che in prigione, la pei fona * il rem- 

conueniente, ò. po, il delitto vi obiigano di afficurarui di lui, e di 
vtile.. Pion-StaL cacc jàf il male col malemedefimo. Seiano s'è in- 
nalzato, fopra le ruine dello flato, bifogna, che lo 
flato fi rilieui fopra le ruine di Sciano ... £' vna gran 
fiacchezza del Senato di hauere tolerato tanto. 

Ce fare fa vna gran grafia al popolo Romanodi libe- 
rarlo da. quella Tirannide; non perdiamo la gloria 
tThauere feguitata la fua pietà, ci farà più honore di 
feguir Seiano alla prigione, che non era à feruirlo 
nella Aia libertà. S’egli è innocente* li Dei noi fan- 
no innocente*. ... 1 

Benché vi foffero degli ftordimenti nella compa- 

Pauìdìs confilìa gnia, la rifolutione fu ardita , e quello configlio lè- 
de incerto lune.. r>lnAìr')rìAn rìnfrunn f-flpr? dn clccuirf* « e 


f'rS'nti r 


';*E3vnj'r.*> 


Zac. 


'l'tM • 


. 

fi tifo 

•iTl «%»-.• 'J rn «i & 


■è.» 


guitatò, giudicando ciafcuno eflere da efeguire 
non da e fa min a re la volontà dell* Imperadore. » 
®-i fu condotto prigione , e*l Conlolo nomvolle fida- 
re fe non afe Hello il fuccclTo di quella prigionia , af- 
fine , v ch’ei non fcappalfe, ò non fólle fenato. Così li 
medefimi Senatori , che Thaucuano accompagnato 
af, Senato vna fola hora prima , lo condufferoallhora 
Cui gémia fléxe- prigione .. Quei, che gli faceuanode’facrifici, come 
tant, ac vt De o à loro Dei, che s ’inginocchiauano per adorarlo^, 
aueraat' f^nno beffe di lui, vedendolo tirato dal Tempioalla 

prigione , da’ fupremi honori aH’cflrema ignominia# 
Vi furono di quelli , che li lafciarono talmente 

rrafportar dal furore, comradi iucche vedendo , che 

- egli. 


Dion. 
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egli fi facea cadersù gli occhi vna partedclla fua ve- 
tte per coprirli il capo, perche i Romani non v falla- 
no bererte/ò capelli, le non alla guerra , ò eflendo in- 
fermi , ò per viaggio , gliele leuarono , fpogliandolo 
per maggiore affronto , e gli diedero de’ pugni in 
fàccia « n . ; ;; >• 

li popolo fi facea beffe della fua caduta , deteflaua 
la fua vita , gli rimproueraua la fua infolenza* grida- 
rci, allaflaffina, efe fi foffc lafciato fare , ei nonfa- 
rebbearriuato intero alla prigione, chel’haurebbe 
in quelf hora medefi ma condotto al feftertio, luogo 
il più infame, che foffe dintorno à Roma,&oue fi 
gettauano i corpi de gli fchiaui , e giudicando , ch’ei 
non era condotto prigione per lafciarlo in vita, fi get- 
tò fopra le fue ftatue , le quali furono abbattute, & in 
vn fubico furono vedute ftrafcinare dentro al fuoco, 
per fonderie . De’ pezzi di quello capo , ch’era ado- 
rato, come il fecondo di tutto il mondo, e che facea 
tremare rutto’l Senato , ne furono fatti piccioli arne- 
6 di cucina* 

* Egli vi fù così poco intcruallo fra refaltatione, e 
la caduta , che non fù più tolto minacciato , che per- 
colo • Vedendo nell’vfcire del palazzo ciò, ch’eri 
fatto alle fue ftatue, s’imaginò, che l’originale (av- 
rebbe mal tratrato, e la fua maggior* afflittione fù di 
non efferfi apparecchiato vn pezzo prima per quello 
male. Mancamento ordinario di quelli, che fono 
cleuati alle gran dignità, che non fono prudenti fe 
non dopo il colpo , & hauendo comodità di fcender 
re à lor’agio , afpettano deffere fatti falcare la fcala . 

Dopo, che Seia no fù entratolo prigione, il Con- 
folo, per non perdere punto di tempo, non ritornòal 
•Tempio d* Apollo; mà entrò in quello della Concot- 
♦w.-j I 2 dia. 
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Plurarco dice, 
che la tetta di Gal 
ba fù gettata od 
fettertio • 


Di qua Dione fl 
yoa odia annota- 
tione fopra i*ia- 
coitauza bum** 
tu. 


Dione hi notato, 
che Seiano vide 
abbattere le fue 
ftatue, e che da 
ciò preside 4 che 
egli arcuerebbe • 
Egli bi fognai 
apparecchiarli a 
buon'horaallaca 
duta « & vfeir più 
totto, che afpetta 
re d’edere caccia- 
to* 
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* dia , ch’era colà vicino’, per fabricare il pYoceffó al 

prigione, perche farebbefi faccorortoallariputatio- 
ne della gran giuftitia del Senato, fe fi folte creduto * 
A ccufano cnmen egli Jafciate le forme neceflarie in vn’aflFaredisì 

definiate hominé grande importanza , ouera douere, che 1 autorità 
vt noter, argumc- della giuftitia copriffe i mancamenti , che poteltera 

confidai •* eie! e fiere occorfi in procedere, haùdfe cominciato con 

la prigionia . na i : «1 

Gli accufatori, i teftimoni,& i complici furono 


#opuJusRoma- 
nus^'ùcum fubfel 
li» coronam facir. 

Cic. 

Antigono prega- 
to di giudicare vn 
proceffoinfccre- 
to,rifpofe, egli 
farà meglio nel^ 
palazzo, feroinó 
vogliamo far* io- 
giultitia. Plut. 
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vditi in pieno Senato, perche la cognitione era pu- 
blica,e’l popolo ftaua tutto d'intorno allefcdiede* 
Giudici, Egli vi era in tal cafo più d’autorità , per- 
che la Maeftà del Senato era invitta di tutti, niente 
altro la copriua, che’l Cielo; eraui più difincerità, 
tanti occhi, tanti Giudici , più di efempio , ogni co^ 
fa pafia con ordine, e con difciplina. 

Non è dadubitare, che non gli dette qualche ec- 
cellente Oratore, più per cerimoniadella difefa,che 
per opinione, che s’hauefle della fua innocenza, e che 
non gli fotte raccomandato di far beneil fuovfticio* 
percioche quantoei fofle più gagliardamente difefo, 
più il trionfodella verità ne farebbe gloriofo. 

E fopra ciò li Giudici ftauanoauuertiti a motiui 
deiraccufato,e veniuano in cognitione fpefic volte 
del dubbio delì’intcntione, per la turbolenza del vil- 
le , l'aere del quale tiene ipefle fiate luogo della 
parola. 

Dall’altra parte Macrone hauea detto al Confolo* 
che Tiberio voleua , ch’ei moriffe , che non occorre- 
rla afpettare altro comandamento, nè di mandargli il 
parere del Senato effer neccffario per lo ftatoi.e quan- 
do ci non fo fse entrato colpeuole prigione, la (ua 
qualità non poter permettere, elicgli vfcifsc inno- 
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<;ente, I ^Giudici non poflòno fàlIire,quando obe- 
djfcono il Principe * il qual vede d’altr* occhio, e 
d’altr aria , che non vedono i fuoi vfficiali. 

I Giudici hanno il giuramento di giudicare, fe- 
condo la loro confidenza, nèilConfolo,nèil Pre- 
tore dauano il lorvoto > ma raccoglieuano quello 
de gli altri . 

II numero de* Senatori era grande: Cicerone ne 
conta fettanta cinque, contra Pilone. Ei fu dimi- 
nuito fotto grimperadori, e ne bifognauano quaran- 
ta, per l’Editto d’Augufto à formare vna fentenza. 
Si dicea la fua opinione, ò in voce, ò periferico in 
vna tauoletta , che fi metteua nella bofsola>ouerocol 
filentio , e co’ gelli , come hoggidi con la beretta , fe- 
gno di confentimento , ouero col pafsaggio , quando 
quelli , eh erano da vna parte, fi radunauano inficine 
contro la parte auuerfa, ciòfidiceua caulinare con 
Vn piede. Qui non ci fù altro, che vna voce. 
Muoia Sciano, Muoia la fua pofìerità, Muoia la fua 
memoria, &ifuoi beni fieno confifcaci. 

1 Senatori erano tanto concitati , che coloro , che 
conofceuano d’hauer vantaggio fopra gli altri, come 
Albutio in parlando più altamente, noniftettero ma- 
ti , per guadagnare la buona grana del Principe, 
e quelli ancora, ch’erano fiati più dipendenti dalla 
volontà di Sciano; e non dubito punto , che ciò, che 
fi dicea fra il popolo, che non hauea, che perdere, 
non ftdicefsetrà li Senatori, che teneuano per per- 
duti coloro , eh erano fiati de* fuoi amici • 
i Coftoro furono li più afpri , e diceano , che fe Ce- 
lare haueua clemenza, douea riferuarla perglihuo- 
mini, e non vfarla co’ moftri. Se il Senato non ha- 
•uefse hauuto zelo di conferuare la gloria, della fua 

• I z huraa- 
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Alcune voice i! 

Senato daua còro 

al Principe di ciò 

che hauea decre- 
tato . 

Damnaturi iurant 
fe nihil gratiar,ni- 
hil precibus dare* 
Seu. P. 
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^In alìis gloriari 
licer, nulli gen* 
riumminores pia 
cutfle poenas. 

T. Liu. 

Supplicium exé- 

{ >li memoris paru 
egum Romano- 
rum-. T. Liu. 


Nella fentenzafu 
notato a quo refe- 
rente, quo decer- 
nente, e quo pri. 
mum aflemience.. 


Camifex no mo- 
do foro , fed etià 
coelo y ac fpiritu 
ptohibetur, Cic- 


humanità, nèlla deteftationede’ fupplici horribilip 
gli haurebbono fatto, fofferire quello de* parricidi j 
gli farebbe flato cucito il fondamento, gli farebbo- 
no fiate mette le fcarpe infocate, ò l haurebbono cu- 
cito dentro vn lacco, con vncane, vn gallo, vna fcim-* 
mia » & vna vipera , empi animali , compagni di vn* 
huomo empio, poi farebbe flato inuiato al fiume» 
fopra vna carretta tirata. da due buoi neri , pernota. 
deiTenormitd , & atrocità del delitto 

Ma non è fiata giamai Republica più curiofa della 
Romana di conferuare quella antica gloria d huma-’ 
nità, e di clemenza ... 

MetioSufetiopel fuo tradimento fù tirato à quat- 
tro caualli, tutto’l popolo riuolfc gli occhi da quello' 
orrore. Quello fù il primo, e rvlcimofupplicio co- 
sì feuero , che hauea fatto fcordare a Chiodici , che le 
leggi, e le pene erano fiate ordinate non dalle tigri,» 
oda* lupi cernieri, ma da gli huomini . 

: Fàdimeftieri rapprefentar icfccut-ione della fentéza* 
contraSeianofimileairalrre, fenonchefù con mag^* 
gior pompa , per i occafione , e per lefempio , & vla- 
* ta più diligenza , e con più.guardia, per ficurezza , 
emoltide’ Magiftrati affittate ro«;. Sitrouaquì fom* 
mariamenteeiòche bisognerebbe cercare in piu luo+ 
ghi , rapportato confufamente , e diuerfamenre . . 

La Temenza fùfofcritta da colui, che hauea fatta 
làrelarionedel procedo, eie lettere deirimperadore 
da qucllo*che fù il primo à dire l’opinione, approua* 
ta di poi dal Confo lodi quale decretò ciò che tù rila- 
lùto ; fù mandato à chiamare l’efecutore, che per le 
leggi de’ Cenfori non poteua dimorare nella Città. 

11 Trombetta raduna il popolo , Tuona auanti le 
porte de’ Tempi, auanu la cala del coudennato, nelle 

j : piazze . 
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piazze piibliche. II Confolo* ò*l Pretore fale fui fuo 
trono, fi fpoglia della fua vette di porporati la vette 
à rouefcio , ouero ne prende vna nera, come nelle co- 
fe rrifte, e funefte , fenza ruttauiamottrarfi in faccia, 
nè sbattuto , nè alterato , ma ritenendo la decenza , e 
la grauità della legge , che non s'adira comra alcuno. 

Il condennato è condotto , gli vfcieri comandano 
ri filentio, il Confolo pronuncia la fenrenzai ché fli 
fcritta nella Tabella , e voltandofi verfo l’efecutore, 
gli dice, fi fecondo la legge, ouero più femplice- 
inente, patta auanti. Egli s 'attiene daJleparofefu- 
nefte , ammazza , impicca , vccidi, e non è più con- 
turbato, che segfi comandale ad vn fèruidore di 
porre il piede fopra vno fcorpione, ò vn verme. 

* L’efecutoregli lega le mani di dietro, i trombetti 
fuonano fra tanto, ch’egli apparecchia il fupplicio, 
e che il condennato fi difponga aUi*tatfj|fe . 11 tempo 
non era dato àdifcretione, Nerone no i rie toncede- 
ua mai più d'vn’hora, per metterfi ioattpdiriccuere 
il colpo mortale. Sì come neTuneràli^vi erano de 
gl'inftrumenti , che fonauano d'arie fritte , e lugubri, 
con le cornette perii grandi, ouero co’ flauti perii 
baffi, eciò era nominato finfonia,& ancora a'fup* 
plici i trombetti vfauano vnfuono particolare chia*- 
mato claffico, come all’arme , ouero il buttafella» 
per andarealla moire. 

Fra tanto il popolo ftorditod'vn giudicio sì rotto 
fatto, ne dimanda la cagione , vno dimanda per qual 
delitto è egli flato condennato, chi è flato il fuo ac- 
cufatore, quali i complici, quali iceftimoni; niente, 
rifponde vn’altro , vna grande , e lunga lettera è ve- 
nuta da Capri, &vn terzo dice, qucfto batta, non 
occorre di faper altro, ogni cofa và bene. -> 
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Peruerfam indù it 
Mtgittracus ve- 
lieri) . Sen. 


Lexno irafeieur, 
feci conftiuiit' * 
Sen. 

Fit à prarcone fi- 
leniium. len.P. 


Ir 

Crudelitatém im- 
pèri^ verbo mino- 
re lubdircimt. 

Sen. P. 
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Nih il horum,ver- 
bofa . & grandi 
epiitola venir. * 
A CaprtMs bene 
habet,nilplus in- 
terrogo * luuea. 
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Suppìlcium mote 
maioxum. xac. 


Sunt poro» legi- 

bus cófiitixc qui- 
bus fr.è iudicum 
fiuitia,& tempo- 
tum infamia /up- 
plicia decernun- 
tur . rac. 
Tarpeia prodiro* 
rcs, hoftesuè pu- 
blici imponàtur . 
Scn. 

Locus idé in vno 
homine , & exi- 
miac gloriar menu 
mentum,&poen$ 
vltimae Tuie . 

J. Lui. 


Vt iftecum amica 
c^narct iucùdiùs 
homo oca /uscii. 
Scn. l>. 
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r -La forma non è punto efprefla,. altri, che Diofte 
non nc parla re le parole» ch'egli vfa, lignificano, 
ch’egli fù condennato » e giuftitiato. Egliiècerco* 
che non fu ritrouaca vna nuoua pena per punirlo. 
Quando vno era condennato al lupplicio » fecondo il 
coftume de gli antichi, nel bandimentofi dicea, la 
morte ciuile divn Cittadino Romano. La forca* 
rimpalamenro,lacroce,le beftie, il manigoldo era- 
no per le genti vili, e per gli fchiaui. Egli è gran temr 
po, dicea Peto Trafea à Nerone, che J’huomonon 
parla più à Roma di carnefice y nè di corda le leggi 
hanno ordinato pene, ebepunifeono i delitti lenza 
infamia pel tempo, fenza crudeltà per li Giudici. 

1 traditori, i ribelli, gl’inimici delia Republicafa- 
ceuano il faltodel fallo Tarpeio* Manlio fù precipi- 
tato dall’alta del monte àtrauerfo i falli, & hebbe, 
comedice Plutarco, il Campidoglio per teftimonio 
de* fini piùauuenturofi fatti, e delle maggiori fue 
calamità ; quella pena gli fù ordinata per hauereat** 
tentato contro la Republica. Supplicio lpauenteuo- 
liffimo, perche il fallò era afpro d’vna ftraordinaria 
altezza : Il mezzo , e i fianchi forniti di punte,.come 
di fpine, efeil corpo vi s'incontraua egli era fatto 
in pezzi, òfpinto piùafpramentei lafoJaviftaren- 
deua orrore, e chi iacea vna volta quello falco, potea 
dar iicuro di non ne far’ alcun’alrro più mai . 

» Così fi cagliauanoletefte de'condennati,noncon 
l’accetta, come anticamente, mi conia fpada, do- 
po la guerra ciuile ; e quello fuppliciocrasìnuouo* 
che vna meretrice ftando alla tauola del Proconfolo 
Flaminio, hauendo detto di nonl haucremai vedu* 
to,ei fece tagliare la cella ad vno, ch’era prigione, 

dal fuo carnefice. YalerioAncio diede il medefimo 

con- 
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cóntento ad vna Dama , che fortemenre amnua. 

Eccoui de* valenti Magiftrati, che fi. burlammo 
della vita de gli huomini , e dell autorità delle leggi,, 
per contentar le crudeli curiofirà , T vno d’ vna Citta 4 » 
dina di piacere, l’altro d' vna meretrice, il nome del- 
ia quale era sì odiofo , che fé il portiere incontrando- 
la, nelpaflaredel Confalo, non Thauefie cacciata, ne 
farebbe fiata offefa la dignità dell’officio . 
s A Seiano non fù altrimenti tagliatala tefta, il fup- 
plicio era troppo piaceuolc in vna collera tanto dire- 
ni a, e publica . Giouenale dice , ch’effendo firafeina- 
to per la Città conl’vncino, il popolo aimnirauala 
groffezza della Tua tefia , e le grolle labbra . Io giudi- 
co, ch’ei foffe firangolato in prigione , effondo quella 
la pena più ordinaria, e che Tiberio vfaua . Dopo, 
eh egli fece morire Agrippina à Pandateria , fi van- 
tò d’hauerle fatta gratta, non comandando, che foffe 
ft rangolata , e volle ,, che il Senato gliene rendefle 
grattc. 

< I ? tre infelici figliuoli di Seiano furono condot- 
ti in prigione, Ja figliuola promeffa al figliuolo di 
Claudio fù defloratadal Manigoldo, vicino alla for- 
ca , dopo hauer hauuta la corda, non effendopermef- 
fodi far morire al fupplicio vna gioitane vergine*. 
Dione dice, ch’ella fù vcciiadalpopolo, 

Eraui vna figlia così picciola , e che sì poco cono- 
Iceua, che non ceffauadidire,chehò fattoio ? oue 
mi vogliono condurre? che me lo perdonino , che io 
no*l farò più , non bifogna altro , che la sferza , per 
farmi fauia. Il Carnefice prefe quelle due pei la go- 
la , c le ftrangolò • I corpi così vccifi furono attaccati, 
alle fcale Gemonie,che portauano quello nomeò 
dali'inuemore, ò da’ gemiti, che vi s’vdiuano.. 

Erana 
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Maicftas Iarfa, fi 
exeuti Proconfu- 
Je , meretnx non 
fuamioueretur. 
Sen* P. 

Seianus ducituf 
vnca . 

Spettandus, gan- 
dénc omnes quaf 
Iabra , quis illi 
vultus erac. Iuue. 

lattauit Cablar, 
quod non laqueo 
itrangulata ,neq§ 
inGcmonias pro- 
ietta foret. Tao 


Puella i Carnifi- 
ce iuxra laqueum 
compresa. Tac. 


Puella adeone- 
fcia, ve crebro in- 
terrogare! > quod 
ob debttum , & 
quo traheretur? 
neque fattura vl~ 
tra, & polle fe 
puerili verbere 
mouerié Tic. 
le fcaleGemonie 
nel tr jgeiimo noj 
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ne di Roma » che 
era il monte Aué- 
tino. 
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Quo die illum $e- 
natus deduxerac 
populus in fruita 
dimific. Sen. 
Hxeonihilfnper- 
fuit, quod carni- 
fextraheret. Scn. 

*5^13 ^ìiiL v 

>ÌUj&£Ì 

{■ 'r, / .i • ^ 'lij 

— - t • * . r - — ^ , 

x » Ciji® ’ {♦'.‘i 1 ' 

^ • 4 J v ®§ 4 

*• 05* .J)t Lì ; 


•v o ■ .r 

_ _ f 

‘^•4 


riiC:»T 

-ruoid^^r. . 

Ì>«Tp t »3 Cpt): 
OH 

-ÀjJÌl**fr&ì 5J.-0' • 


Perituros audio 
tnultos. Nil du- 
bium magna eft 
foruacula . 
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Erano come cancelli a’ quali s ’atraccauano le tette 
de’ banditi. La piazza doue l'efecutioni li moftra- 
uano, doue fi metteuano ancora i ritratti, e le ftarue 
de’condennati, La Conforteria, la Corte doue fi li-* 
tigaua , il teforo doue fi regidrauano i decreti , erano 
edifici inficme congiunti, le fcale nella medefima 
piazza, &a’ piedi d’effe il Teuere, doue fi precipi- 
tammo i corpi, : 

Seneca, e Dione non s accordano, quelli dice, che 
il corpo fù ftrafeinaro tre giorni interi , e quegli fcri- 
ue, che colui, che il Senato haucua accompagnato al 
Senato, nel medefi mo giorno il popolo il fece in pez- 
zi ,e che d’vna perfona, nella quale i Dei, egli huo- 
mini haueuano radunato infieme tutto ciò , che fi pò* 
teua di grande, edipretiofo, nonrimafe niente al 
Carnefice, perpoterui attaccareil fuo vncino, e Ti- 
rarlo nel Teuere. Per accordarli, io prefuppongo, 
che dopo fatta la giuftitia , ei fu meffo sù le fcale , af- 
fine di farlo vedere al popolo , e che in quello furore 
lotiraffedi li inftantemente, & hauendolo diltefo 
sù la ripa del fiume , il mettefie in pezzi , e può effere 
in quacordici parti , quante regioni hauea la Cirri , 
e che quelli pezzi foffero ftrafeinati tre giorni interi 
per la Terra. 

Furono fatti i quello miferabil corpo tutte le for- 
ti d è oltraggi, gli vni per inhumanirà,gli altri per ven- 
detta, molti perTefempio, e tutti affine, che non 1} 
credeffe, ch'effil’haueffero, ò amato, ò conofciuto, 
Giouenale racconta i difeorfi , che fi faceuano allho- 
ra in Roma , perche ciafcuno trafeorreua col fuo gii*- 
dicio . Ecco la prò fa de* fuoi ver fi . 

Io incendo , che fe ne faranno ben morire, non bi- 
fogna dubitarne punto. La fornace doue fi deuono 
v- * gettare 
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gettare è ben grande. Io rincontrai l’altro giorno il 
miopouero Bruditio vicino al Tempio di Marte, egli <*• >.rn*V^ * 
era ben pallido, e flordito. Io dubito, che le Aiace 
ècicaro,ei nons’vccidadi fuamano. Màaffine,che Vt malcdefenfu* 
non fiatilo prefi , per edere amici di Sciano, e che noi 
periirimofenzadifefa,andiamtofto,corriamoique- cecia Ripa vlce- 
fìo corpo, mentre egli ftà sù la ripa del Tc uere, e gri* J? ns c *l af is ho- 
diamo , che noi calchiamo co’ piedi l’inimico di * ***** 

Ce fare 

Chi è feruidorerinoneij, & abandoni il fuo padro- 
ne, lo prenda pel collare, egli Aringa la gola, per 
iftrafciuarlo, tremante *_ dauanti li Commiflari 
Quefto .è il modo di faluarfi , e d’ edere ancora ricom- 
penfato. . * i : 

Il popolo poi facea in fegrero quelli difeorfi di Sc- 
iano . Vuoi ni , che l’huom ti feguiti , e che ti fi fac- 
cia la Corte, cornea Sciano ? hauer tanti beni come 
egli? dilporre delle dignità , difporre delle fedie di 
auorio, comandare à gli eferciri ? edere (limato il 
dominato c del Principe ? farei farti fuoi fra tanto, JJ} rul€S * . .. 
eh ei ita dentro le grotte angulic di Capri, con la fua p r2 ponere. tutor 
mano di Caldei, e d’Aftrologi ? • : haberi. 

~ Vuoiuù hauer il comando fopra le fchiere, che* caprealunwupc 
porrano la zagaglia à tre punte ? V^oitù comandare fedentiscù grege 
alla cauaHcria,à quelle belle fquadre, che ftanno al Chaldtoium. 
palazzo» per guardia del Principe ? 

Perche non deficterarai tù quello ? Coloro, che * . I 

non defiderano d’ammazzar nmno, di fiderà no not>- Qui^oinntocci- 
dimenodi poterlo tare . Ciascuno vuole glihonori , pofic^lun^ ^ 
■e le ricchezze, che fono tuttauia tali , chela mifura Ve rebus l*fis par 
de’ mali , che le le guono agguaglia quelle del con- <^^ oluramal °’ 
tento, che apportano. < IUm ‘ 

e Amerai tu pimeli portate la- vede di Sciano* che -/ri no ìig & nani» 

tù 
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An Vidènarum, 
Cabiorumq. elle 
potefìas : & de 
meufuiaiusdice- 

re-> . 


. . . numerosa 

parabac 

Excelfae rurris ta- 
bulata vndealcior 
cffec . 

Summus nempe 
locus, Magnaque 
in numinibus vo- 
ta exaudita mali* 
gnis. luuen. 
Ad generum’Ce- 
reris fìnec2ede,& 
vulnere pauci . 
Defcendunc Re- 
ges, & ficca mor- 
te Tiranni. luuen. 
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Si ad morta agir 
Matres magnimi 
gaudium , quid 
magnus dolor. 

-■ sen. P. 

Cratefidea hauea 
pregato d’eflere 
fotta morire pri- 
ma de’fnoi figìiuo 
li, mali Carnefici 
li fecero morire 
auanti àgli occhi 
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tù vedi firafcinare perle Arade, che d effere Podeftà 
de’ Fidenati, ò de’ Gabij ? ouero effere Edile ad Vili- 
bre, ch*è quali dishabitato, e giudicare delle mifu- 
re, e far rompere quelle, che non fono giufte ? 
Bifogna dunque, che tu confeffi, cheSeianonon ha 
mai faputo ciò , che fi dee difiderare , percioche in ri- 
cercando i grandi honori, eie gran ricchezze, non 
facea altro, che fabricarfi fopra vn alca torre, vn gran 
palco, per cadere, e precipitarli da più alto. Chihà 
rouefeiati li Crafli , e i Pompei , e colui , che domò i 
Quirili è tratto à colpi di sferza , come gli fchiaui ? 
I luoghi eleuati,oues’afcendeperinganno,eigran 
voti, che fono efauditi dalle maligne (Ielle, diuen- 
gono ruina di coloro , che li fanno . 

Pochi Tiranni fono peruenuti allo flato del gene- 
ro di Cerere , di morte naturale ; la morte loro non è 
fiata mai arida , c non è flato rifparmiato punto il 
fangue per [(temperarla. 

Seneca vide quello fupplicio. e tuttauia non ne hi 
fcrittodiffufamente, ancorché foffe inerì di poterla 
ben notare, perche egli era à Roma quindici anni 
auanti la morte d’Augufto; nondimeno fi maraui- 
glia f che d’vn’huomo tanto grande, non rimanetfe 
niente perla feppltura* 

Se vn allegrezza grande vccidevna madre, che 
dee fare vn’eftremo dolore ? Apicatafù affalitada 
vn incredibile cordoglio, quand ella videi Tuoi fi- 
gliuoli alle fcale. 

Cratefidea madre di Cleomene Rè di Sparta, à 
cui Tolomeo hauea fatta tagliar la teda , & attaccare 
il fuo corpo alla forca , vedendo i fuoi figliuoli vccifi 
auanti à gli occhi fuoi , diffe ; figliuoli miei , oue flè- 
tè voi iti è Apicaea diffe i quelli innocenti, che vide 

in fopra 
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fopra q’Uel .luogoinfame, poucri figliuoli douc fiere 
voi ? e in quefta angofcia fi ritirò à cafa fua , efcriflé 
vna relacione della morte di Drufo, 1‘inuiòà Tibe- 
rio , e fatto quello vccife fc Aedi > f : ^ 

: Non haurebbe ella tardato tanto à riuelare quello 
enorme delitto , fe la pietà de’ Tuoi figliuoli non Tha- 
iiefle ritenuta, perche fapea bene, che per li delitti di 
Jefa Macftà, eglino portauano la pena del padre i 
Ella accusòSeiano,Liuia,Ligdo, &Eudemo: co- 
fioro mefli alla tortura confeflarono ogni co fa, Tibe- 
rio ne fece tormentare molti, pcrfaperci complici. 
£li fu detto, che vn’huomoda Rodieraarriuato,e 
non fouuenendogli , che vn fuo hofpite l’hauea man- 
dato, gli fece dar la tortura, & hauendo fcoperto l’er- 
rore, comandò, che fode ammazzato , affine, che 
non fidiuufgafleil torto, che haueariceuuto. »! . ' u 
. Qyeftoera conferuar la riputationed’vn Principe 
per giudo, con vnafegnalata ingiuftithu ; . 

La morte di Sciano refe à Tiberio molto di confi- 
denza, e di ficurezza; e quando gli fù parlato d’eleg- 
gere venti Senatori, per tenere appretto di fe, conia 
fpada al fianco, rifpolè, chela vita non gli era tanto 
cara, che fi volefle fottomettere à noalaconferuare* 
fe non con Tarmi . Mà gli sfrenati , e Viriofi collumi 
non fi partirono perciò da Iui,e non facendo eglimor 
rirei fuoi viri | prima della fua morte, non hebbene 
anche il contento di veder morire gl* inimici fóci 
auantidilui. Senti nondimenovnrimordimentodi 
confciedzasì violento, che pròtefiòaf Scnatodipa^ 
tire vna continua morte. Non poreuala loa natura 
fopportaie d’edere foggétta al giudicio.de gh huomi- 
ni, mi egli rimantua contiimo in fuaconf£ienza>che 
Taccufuua, lo condennaua, e logiufticiaua. 
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Ordo fcelcris pel, 
Apicatam Seiani 
prodirus, tormeri 
tis Eudemi.ac lìg 
di patefa&us elt- 
rac. 
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Ve eorpora ver- 

betibus ira fluida 
ac libidinìb. eira- 
norum animus di- 
lacera tur. rac- 


Eeruat Tiberio 
Principe exeogi- 
tatum vitri cempe 
lamencum, ve fle- 
xibile effet, & 10- 
um artifici offi- 
cinam aboliram, 
ne arris argéti, au- 
ri, metalli preda 
Ufitraherentur. 

" Plin- 
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Prifcis téporibus 
fummum cercarne 
interhomines,ne 
ouid profutnrutrt 
larculis diù lare- 


ree. 


Petr. 


Malus Imperator 
qui ex yiiceribus 
prouincialiu ho* 
niaes non necef- 
fe»ios,xiec Reip.; 
ft ilcsalfc- Xamp. 
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1 Ondevn Sauiohuomo, che viuea à quel tempi 
diceua , che fe lamine de* Tiranni fi poteflero vede-* 
re, vi fi noterebbono più ferire, e cicatrici, perle! 
feeleratezze loro, chefiì non haueuano fatte piaghe 
a* corpi ammazzati, per loro crudeltà. Di tutte le 
lue violenze, lapiùdannofafù la morte dell' Archi-- 
tetto, il qual rifece, e raddirizzò deliramente la grati 
porta di Roma, che minacciauaruina ,ed efì’endogli 
prefentato vn vetro, lo ruppe, e raccogliendone i 
pezzi lo rifece allhora,hauendo trouata l’arte, con 
la quale quella materia, fupremo effetto del fuoco, 
fi rendette piegheuole al martello, Plinio dice, che 
ne vietò l’vfo, affine, che loro, l’argento, e’1 bron- 
zo non cadeffero di prezzo : Ma che ornamento fa-* 
rebbeal inondo, fe di vn’herba,che non ha bellezza, 
nè odore > e che non è buona al gulto de gli huominb 
nè delle bellie , fi potette fare vna materia dura , foli- 
da,etrafparente? 1 

- Inuentione nondimeno, della quale i pattati fecoli 
non haueuano hauuta cognitione, cheilfuoammi- 
raua, e di cui il noltro, ed i fuccedenti, ne fentiranno 
perpetuo difeontento , perche manchiamo d’huomi- 
ni, che s’affatichino, à non permettere, che ciò che 
può giouare alla pollerità rimanga lungo tempo na- 
feofo . Tiberio non rifparmiaua niente alle fpefe ec- 
ceflGue, delitiofe, efuperflue: tratteneua de’fudori, 
e delle fatiche del popolo vn’infinità di perfone, non 
folamente inutili i ma pernicìofe alla Republica* 
e faceua morire quelli, ttnduftria de’ quali poteua 
apportarle ornamento, ed vtilità; che diiòrdinee del 
tempo, e degli huomini è Si piange la perdita d’vn* 
arte mirabile, e Seiano vende vno de* Tuoi Eunuchi 
tre milafeftertij : mi ciò fu durante le miferie dd 
j Regno» 
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Rrfgno^ cdallhora, che non era permeilo ad alcuno 
di riprendere quefte profufioni . 

La dominatone di Tiberiofù più terribile, e cru- 
dele dopo la morte di Sciano , di ella nonera fiata in 
fila vira- Egli non volle, che il popolo rimediale 
con la fua mortea’ mali, ch’egli haueafarri viuendo. 
Aogofto h a ueua ordinato vn archivio militare, che 
•egli empieua di tre tributi, come di tre viue vene, del 
vigenrefimo delle heredità , del vigentefimoquinro 
della vendita de' ferui,e del centellino di urne le mcr- 
carantie. Tiberio hauendo ridotto in Prouincia il 
Bearne di Capadocia, parendogli, che perla ccr-é- 
feimento di quefta entrata i popoli doueflero elicile 
d'altrettanto alleggeriti, volle perciò, che in luogo 
-del ccntdimo, n5 lì pagafic altro, che’l ducentefimo. 
Mi dopo la morte di Sciano, come pentito di tale 
grafia , ei ritornò il centefimo. La ncceflìtà delle cò- 
ie lo feufaua ; ella non può fofferire, che fi tocchino 
i Tributi; è vna furia , che s’impofTefTa dello fiato, 
per la gola , fé non fi pacifica . Coloro , che fono de- 
filati à quefta carica, debbono rendere il popo- 
lo capace di quefta verità . Se voi volete poiTede* 
re in pace le comodità particolari , fa di meftieri,cbe 
Voi Soccorriate le publiche neceffità •'/ ' f - ^ -1 

Quando Antonio Triumuiro fù inuiato in Afta v 
per cauarne foccorfò , ci non rapprefentò altra ragio- 
ne, cliequcfta ncceflìtà. . 

Affine, difs 'egli, che voi non fiate 'Cacciati dalle 
voftre Città > e dalle voftre Terre , è di douerc , che 
-diate danari, per trattenimento -de’-foldat-i. Tanti nbn 
fe ne dimandano , che voi nonglihabbiaK* à dare li- 
beramente. Voi defie in due anni àCaflìo, & à Bru- 
to. noftri nemici, li tributfdi dieci anni, ?à noi non 
■* bi fogna 


ilHr>sss3*np 5 * m 
;t SnW* 

anil ucbéc.il oià 

OfT irti;,/. 

Il tributo più gra 
to c ra il venielì- 
mo,che 6 efigeua 
Copra i’hersdiw» , 
c legati , i paren- 
ti, e ipeueri era- 
no efenii. 

Extraneis facile, 
domellicis graue. 
Plin. 

r: mnomeito 
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Da opeia, vtom- 
nes intelligant , fi 
falui effe veline 3 
neceflitatiefle pa 
lendum. Cic» 

Cosi Temiflocle 
dimandàdo dena- 
ri à g-i Ad.iani, 
difìe loro, ch’egli 
era acccmpsgna- 
to da due Dee, Ja 
peifuafione, eia 
forza. Plut. 
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Nec quies gerniu 
fine armis^nec ar- 
ma fineliipédijs, 
nec ttipendia fine 
tributis haberi 

queunct Tac. 

' 

Malo tondere pe- 
cus , quitti deglu- 
bsre. D. Tib. 
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Ve comtnunium ", 
non ve tuorum . 
Arili* 
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bifogna fe non altrettanto, purché lo diate in vnì • 
volta. Ei ne cauò ducento mila talenti, ch’erano 
ventimila Tanno , e montauano à dodici milioni . 

Lo flato non fi può mantenere in ripofo,fe egli è 
debole, nè può fortificarli fenz’armi, l’arminonfi 
trattengono fenza il danaro, e’1 danaro non lì caua 
d’altronde, che da' tributi. Ma vi bifogna tnodera- 
tionc, e’1 Principe imitando Tiberio, dee tofare fa 
pecora, e non ifcorticarla, e farne la diftributione ca- 
lta, fi ncera, e pura, come del fangue, del fudore, e 
delle lagrime del popolo, perle /pefe vtili, necefla- 
rie, egloriofe, non perTimmoderate, chenonap- 
portano nè contento, nè riputatone . 
o Auuenturofo il Principe , che ritroua huomini da 
bene da fidar loro la cura decentrate lue, donde di- 
pende l’honorede’ fuoidifegni, la maeftà della fua 
corona, e la tranquillità del Tuo flato: Perdoche 
quelli fono i nerui , che danno il moto, e le vene, che 
mantengono la vita , e sì come per rifolutione, ò riti- 
ramento de’ nerui il corpo fifico è caluolta priuato 
del moto, e del Tenti mento, così il politico fenza da- 
nari non fi puòmouere, nèfoftentarej & in vna pa- 
rola , con l’entrate s opera, e fi viene à fine d ogni co- / 
fa. ChihàTvltimofcudohàiltrionfo: elle fono fi- 
orate > la cuftodia n’è data à Saturno , onero dentro al 
Tuo Tempio . Cefare non haurebbe potuto minare la 
libertà, fe non hauelfe cominciato con quello facri- 
ficio, fpogliando il teforo della Republica, ch’era fla- 
to empiuto delle fpoglie di tutto l’Oriente, e di quan- 
to i Fabrici , gli Scipioni , i Catoni , ed i Pompei ha- 
ueuanoacquillato con le vittorie loro. Il primiero 
fegno della defolatione d’vno flato fi caua dall’ingiu- 
fta, e fregolata acumini (bacione delle rendite . j 

Nc 
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Ne batta, che colorò, che n’hanho la fouraintenden- 
ì 2a, habbiano gli occhi aperti à procurare, che l’vfci- 
' tanon fuperi l’entrata; lottato hà grande interette * '•* ' 

i| ancora, chele facoltà de* particolari fieno ben go- ‘4— j 

uernate , fenza eccetto , con ordine ,-e con modefiia , Rcs famiiìaris ii$ 
sì come debbono etter' acquiftatefenzabruttezza. T u^k S < ^ u ? ?r ^ cllr * d 
I difordini fi notano à gli habiti , alla tauola , alle fa - pitudoA cfo”* 
i briche, alle delitie, & alle fuperfluirà delle cafe pri- ^onmuiorumJu- 

uate, che fono parofirmid’vno flato non /blamente £g[*%toic«1s'i” 
ammalato, ma moribondo. ? dina font. Sen. 

I < Le turbolenze, e le feditioni non fono appoggiate 
perlopiù (opra altro, che fopra la difperacione di 
gente perduta, c che non ha che perdere; diquefta Hoc in Rep. r c . 
qualità erano quelli, eh entrarono nella congiura di m,narium carfii- 

Caniina. ; narmm. Cic, 

1 a Disordini grandi, ed eccdfiui durante Tlmperio: 
di Tiberio ; ma eh erano venuti di piu lontano , per- 
. c be dicea , che i Romani haueuano apprefo di fpen-i 
dere le loro facoltà nelle guerre ciuili , e quelle de glfc 
, a * fr * ne ^ e ftraniere . Egli è marauiglia, che hauendo 
proueduto à tanti altri eccedi, non volette correggere 
il lutto, e ledittolutioni, eh erano trafeorfe pel dif- 
prezzo delle leggi fomptuarie. Sarà forfè, perche ei 
non velette cominciar lefempio della riformationc 
dalla fua cafa , che rigorgiraua d eccelli , ouero, che il' 

djfordineerapaffatoincoftume,eindifciplina,oue- , , > 

ro, che non volette tirarli adotto inutilmente, e fenza Non fura offra- 
effetto la maleuoglienza publica. La fua maggior ra- ^ onum au idus » * 
gione era per non efporre i fuoi comandamenti al fu^p^Tuancsi 
deprezzo , nè aprir la vena prima d’hauereapparec- & irriasiure de- 
chiatalafafcia, perfermareil fangue. precor. Tac. 

|l Quelle belle parole, eh ei ditte al Senato, fopra ' 

quefto foggetco dourebbono ettere rapprefentatea* L 

-- k . Rè ? ** 
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Rè ógni voltai ch’efli fanno de gli ordini» gli effetti 1 
de’ quali fono dubbiofi , e difficili . * 1 

Omìttéda ponus jj Princioedec piùtoflo ditfimulare vndifordine 

dulia vitia, quam iomccuuìku, e tue lia gran leguito , che mettere in: 
hoc adequi , vt pericolo la fua autorità, c far conofcere publicamenw 

fla gl l?i s a im par c s telafua impotenza, e ch’egli habbia delle cofe, alle 
fimus. rac. quali non potrebbe rimediare.. • . il jj 

Dopo il fupplicio di Sciano , il Senato comandò,; 
che s alzaffe nella piazza publica la ilatua de) la libera 
.«*: i tà, e che ogni anno in quel giorno,chc Sciano era fta* 

to ammazzato, fi rapprelcnraffevn combattimento 
à cauallo , e che sVcciddTero diuerfe forti d’animali,; ! 

• :r i ‘ - cofa, chenon sera fatta per l’adietro * Ordinò anco- 
raché non fi haueflero à concedere per lauuenire ad» 

’ ' 1 alcunohonorifmifurati,echenonfigiuraffepiùper> 

altro nome, che per quello dellTmperadore.. 

V- - Tutcigli amicidi- Sciano corfcro forruna,erice«< 
uetterociòch’elfi afpettauano. Le prigioni nc furo- 
no empiute, alcuni condennati à morire, altri bandi- 
ti, e tutti fpogiiati de’ loro carichi . La Città pareua 
vna campagna, cue non fi vedeua altro, che corpi ta- 
gliati à pezzi, ouero Corui,chcgli sbranauano. 

Tiberio fi auuezzò talmente a’ fupplici , che fece 
morire tutti coloro , ch’erano prigioni, accuditi d’ha- _ 
uer qualche intelligenzacon Seianoi fii pofto. nella. 

I acuir immenfai firada vn gran numero d'huomini morti , d'ogni età, 
fiiagcs omnis fe- d’ogni conduione,illufirc,e nobile, e ignobile, fenza 
c ÌD !ln«t1* c h e f°ff e permetto à niuno di fermarti à vederli , nè 
lu .. Tac. di ritirarli per piagnerli j eflendo cosi quelto,come 

quello riputato delitto.. ’ 

Foemin^,quh oc- Yitia fu punita di morte, per hauer pianto Gemino 
yiVSS; figliuo!o,e perche non fi poreuanoaccufar le don- . 
ob hcnraas incu ne d’attentare contra lo fiato, le lor lagrime diuent^- 

ftbawuu. ract. ua QQ delitto,, i Non 

■ v > # 
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Non vi fu alcuno, che non rinegafle ramicitiadi 
Sciano. Vnfolo Caualicr Romano, Marco Tcrcn- Aufus eftample- 
tio, effendoaccufato d’effere de* fuoi amici» lo con- ^‘amidtiamquà 
11 fefsò liberamente, allhora , gli altri faceuano rantV Tac XUC * 

* fembiante d’hauerlo rinuntiato . Egli ne parlò in 
; quella forma auanti il Senato. 

Può effcrc, che farebbe meglio per me di nega- Minus expedic 

• re il delitto, del quale fono accufato, che di confef- quam^abnuciTf* 
farlo: Ma auucngane ciò, che fi vuole, io affermo xac- 
d’effcrc flato amico di Sciano, che io hò deliberato 

1 d effcrgli amico , e mi fono rallegrato grandemente 
d'hauer acquiftara la fua amici tia . 

: Io vedeua, ch’egli era compagno di fuo padre in 
comandarcallecohorti Pretoriane, ccheneH’iftcffo r>c ? ,e Coorti Pre 
tempo maneggiaua tutti gli affari della Città , c della nofttte^quàt'ro 
guerra j che quelli, ch’egli hauea per intimi, erano nella citta, e tee 
' potenti nellamicir/a del firn peradore, e gli altri in 8 u «njgio- 

continui trauagli, enelle miferiedegliaccufati. °’ > 

'1 or». ‘lo non voglio allegarequì alcuno perefcnip/o; ; 

j -fhàsì bene col folo pericolo della vira voglio difen- Cunftosquino* 

1 |j dere tutti quelli, che non hanno hauuto alcuna parte cofìiii ex- 

rie’ fuoi virimi difegni: Perche noi non faceuamo fer* vnios* ditominc 
uigio àSeianodi Vulfiuo, ma feguitauamola parte defendara. r*c. 

I -della cala di Claudio, del quale per parentela, egli 

f\ s’era fatto capo . Noihonorauamo,òCefare,ilvo- • -)iq‘ * 

1 'Aro genero, il voftro compagno nel Gonfolato , e ; 1 

ch’eferciraua il voftro carico nella Republica. 

! « A noi non iftà di giudicare chifia colui, nè per qual ^on eft noftrim 

cagione l habbiate innalzato /opra gli altri. Li Dei pra c*teros , & 
v’hanno data la fourana difpofitione delle cofe, à noi de .gpj» 
non rimane in qucftoaltro, che la gloria dell’obe- ^uui feVùm'ìudi- 
dienza|. Noi confederiamo ciò, che vediamo, à cium Dij «ledere, 

<ui voi compartite i beni » e gli honori , e chi ci può gi° 0 b r i S aT ^^iè; 

*-.-1* .ii»> ~ K 2 più Tac. ’ - 

’ w>iatder< 
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la verità fi prona 
per le cofe appa- 


renti- 


Abditi Principis 
fenfus , & fi quid 
occultius parar s 
exquircre inlici- 
ium. ^ac. 
Libertis , ac iani- 
toribusSeianino 
tefcere* prò ma- 
gni Beo habeba- 
cur. Xac. 


ire 


' 




01. 


Infidi* in Remp. 
confiliacardisad- 
uerfum Imperato 
rem puniatur,de 
amicitia» & offi- 
ciis idc, & te C*- 
far » & nos ablof- 
uerir. Tac. 


Scipione dicea, 
che la peggior pa 
rola, cheli potef- 
fe incontrare nel- 
Tamicitia » era 
quella, che l’ami- 
co amaffejcome 
fé egli hauefle ad 
odiarlo. Cic. 


Gctulicus effufx 
cUmemiatjmodi- 


più nuocere , ò giouarè, e non v’è chi pòrta negare , 
che tutto quefto non fia dato nella perfona di Seiano* 
Egli non è permeilo d’inueftigare Tintentioni pro^ 
fonde del Principe, nè ciò, ch’egli difegnifegrera* 
mente; quella è cofa incerta, e non fi può.nè fi dee pe- 
netrare* Nè voi douete confiderai l’vltimo giorno 
diSeiano, mà li Tedici anni della Tua profperiti . 

In que* tempi noi honorauamo Satrio , e Pomponio 
fuoi liberti , & era (limata cofa magnifica ledere co* 
nofeiutida* fuoiferuidori, e ben veduti da' fuoi por- 
tieri, Hor dunque, non fi dee far differenza da quel- 
li , che hanno feruito Seiano , come feruidore dell* 
Imperadore da gli altri, che l’hanno feguitato ne’ fuoi 
difegni, come nemico delllmperio ? 

Egli è neceffario, che quella diftintione fia ridotta 
a* fuoi giudi termini , affine, che fia punito il tradi'? 
mento, elacofpiratione contralo (lato, e li difegni 
della morte deH’Imperadore; màper Kanaicitia vo* 
(Ira verfo lui , e per lo debito, che noi gli habbiamo 
renduto, vna medefima ragione , ò Cefare, dee affot 
uere,evoi,enoi infieme. 

L’ardire, eia ficurezzadel fuo difcorfo,cherap- 
prelcntaua tutto ciò , che gli altri haueuano nel pen- 
(ìero , fù di cosi grande efficacia , che coloro , eh era- 
no dati accufati»come amici di Seiano, furono diftin* 
ti da’ fuoi complici ,* e Tiberio lodato d’hauer confit> 
mato il decreto del Senato, per l’innocenza di Terenr 
tio> che non hauea amato il fuo amico, per odiarlo* 
ò per abandonarlo . * 

Lentulo Getulico andò con faccia d’altra maniera 
che Varrone. Abudio Rufo l’accusò d’haucr trattato 
il maritaggio di fua figliuola col figliuolo di Sciano . 
Codui era in Allemagnajn credito 3 & autorità grai> 
r didima 


i 
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diflfima, per eflcre dotato d'vna Angolare clemenza, CU s feueriiate 
i e modcftia, e grato ancora airefercito vicino; per- rum amorem ad- 

• ciò Tiberio fece condannare, c bandire il Tuo accu- feciuus ' Tac ' 

• fatore: Atto di prudenza in vn Principe il non mi- 
nacciarmai colui, ch'èficuro di non poter dfcreof» 

) fefo da* fuoi colpi. 

Getulio ne fù auifato , e conofcendo nondimeno 


fhumor di Tiberio coperto, e che oftinato in vn opi- 
nione, non fé ne ritiraua così ageuolmente,e fecondo 
laqualità della collera acccleraua, òtardaua la ven- 
detta, gli fece conofcerc, che fi trouaua in iftato tale, 
che non pretermetterebbe mai la fua falute, per quel- 
la d altri, e le mandò quefta lettera fupcrba>& ardita. 

Cefare , la parentela , ch'io hò trattata con Seiano 
non è fiata moda da me, ma per voftro configlio. 
Può eflcre, ch’io fia fiato ingannato dopo voi, ma vn 
medefìmo inganno non dee difcaricare vno, e r uina* 
re l’altro. La mia fede è fiata intera fin qui, e non fi 
cambierà mai , fe non mi fi fa qualche trappola con- 
trare qualunque verrà per fuccedere nella mia cari- 
ca, io il riceuerò come huomo, che habbia intraprefo 
contra la vira mia. Palleggiamo concordemente, 
à voi rimanga l’Imperto > ed d me i 1 mio Gouerno . 

* Niun altra cofa, che la lontananza fc usò la temerà 


icilfariY 


L'ardire non pro- 
cede tempre dal 
cuorej ma dal luo 
go, e dalia cagio- 
ne. 


Idem error Prin- 
cipi lì ne fraude, 
aliis exilio nóeit 
habendus. Tac. 

Succeflorem non 
aliterqnam indi- 
riunì moriisacce- 
pturum. Tac. 
Princeps cattera- 
rum rerum poria- 
tur, ipfe Prouin- 


ràdi quefta lettera. Eglifolo dopo Terentio, fra gli c,amr ^ eam * 
amici di Sciano, fi faluò . Tiberio abbafsò gli occhi, 

& alzò le fpalle , percioche gli affari fuoi erano fofte- 
nuci più dalla riputatone, che dalla forza. Lavec- Publìcoodio,& 
chiezza caduca troncaua le fperanze , c l’odio publir princ^isll^ma- 
co augumcntaua le fue diffidenze . gis fama , qua vi- 

1 • Mamerco Scauro era fiato de gli amici di Seiano* Tac ’ 
ma la fua amicitia non potè mai tanto , per minarlo* 
guanto iòdio di Macrone > cl\e non era meno afpro , ^Id cxulaMa- 
[ pi’ che - - * 
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«onisodium.qui 
eifdem artes oc- 
celti use xercebac. 
Tac. 


P. Vìtellius aerarli 
Pr*fe&us 3 milita- 
rem pecuoiam re- 
bus nouis obtu- 
lerat. Tac. 
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n 

Dum fortunam 
aduerfam xquus 
tolerac Tiberio 
fuperlles firn. 

Tac. 




" 
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che l’altro in ruinare li fuoi nemici } ma camini 
ua più aftutamente,econ più fegretezza. Egli era 
degno deH’amicitia di Seiano , per la conformiti 
de 1 loro humori , dediti alle delitie, & alle diflolutez- 
ze, le quali Seneca rapprefenta tanto fporche, che il 
penfarui foloimbratra l’animo; ei nonafpettòd ef- 
ferecondcnnato, ma a’ conforti di Seftia fua moglie 
s’ammazzò da fe fletto. i }d‘l 

P. Vitellio, che haueua così coftantemente fofte- 
nuca la caufa di Germanico contra Pifone, fu accufa- 
to dliauere offerto à Sciano i danari della Republica, 
effend’cgli vno de' fouraftanti del Teforo. I fratelli 
fuoi gli fecero la Acuità * ma vedendo , che’] fuo prò? 
cello giua troppo in lungo , c fiancandoli di languire 
fra’l timore, e la fperanza, s’aperfe la vena con vn 
puntaruolo; gli amici gli (lagnarono il fangue , è 
fermarono lo fpirito, che fe ne vfei poi, infaftidi- 
to d’alloggiare in vn corpo , che difpofliffimo al 
morire, non fi fiancaua, fe non nel fentimento del 
dolore . 

Pomponio flette ammalato nel medefimo fpedale 
doue ftauano gli altri $ mà la fua patienza il fè fopra- 
uiuere. Tibcno Io volcua far morire, perche Velia 
Gallo sera gettato nel fuo giardino in quel giorno, 
ch’era ftrafeinato Seiano. 

Tiberio haueua difpiacere di Seiano, non perla 
perdita, mà pel fuointereffe, perche mentre, ch’era 
viuo, erano fopra lui fcaricati tutti li biafimi delle in- 
giuftitie , e crudeltà , ch’ci faceua ; e dopo la fua mor- 
te niuno ftaua à parte con effolui dell’odio publico . 

Quanto la profperità di Seiano fù ammirata , tan- 
to la fua caduta diede d’horrore, e di ftordimento. 
Niuno giamai hebbe prima di lui honori più grandi, 
ai più 
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piu vhiuerfali , più infperati; c tutti li fauori , c le di-* 
gnità, che i Rè dell’Europa poteflero vnireirificme» 
per innalzare vn’huomo, non erano comparabili con 
qucfti. Eifèconofcereà tutti, pcrvn gran tempo, 
&in ogni parte quanto poreua. Poffedette Tedici an- 
ni la fourana podeftà d’vn’ Impero, che comanda- 
ua à tutto il mondo, e ch’era flato il primo à pren- 
dere il confine da Leuantcd Ponente. L’Eufratefla- 
biliua la frontiera verfo TOriente ; il Monte Atlante, 
lecacararredel Nilo; i deferti dell’Africa, verfo il 
Mezzo dìi il Marc Oceano, verfo il Ponente; il Da- 
nubio dalla parte del Settentrione ; talmente, che do- 
ue caminaua il Sole giuano inficine i Tuoi coman- 
damenci. Qual gloria afeefe mai più in alto, ò ca- 
dette più al baffo?; * 

- Chi vedetfe vn’alto monte dominante vna gran 
pianura fpianarfì, disfarli, &abillarfi in vn momen- 
to, neftupirebbe, e pure non è meno inafpcttaro,e 
Arano il vedere quelli gran coloffi de’ fauoriti in vno 
iftame abbattuti. 

Vi fi troua dello ftordimenfo,c fi trafeura Tefem- 
pio:. Ciafcuno confida nel fuo giudicio, penfando 
di caminare per la medefima fìrada^àd’vn’alcro 
palio , e più lìcuraincntc de gli altri . Vn fol vafello , 
che fard ritornato felicemente da vna grande naui- 
garione, è atto à far rifoluere cento pedone di fai* il 
medefimo viaggio , e’1 naufragio di cento vafelli 
non haurd forza d impedir* vn folo, percioche ognu- 
no crede, che la cattiua fortuna non fia fatta per lui. 

Macrone Capitano delle Guardie , c Lacone Ca- 
pitano delle notturne , furono molto più faggi; il Se- 
nato ordinò loro, perqucfto gran feruigio, gran- 
di honori.. Alprimo, il carico di. Pretore > con au- 
, torità- 


Diùmulrumque 
fìngulisquid pof- 
fet, oflendit. Sen. 
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Roma prima , & 
fola ab omni acui 
memoria termi- 
nosfibi potenti* 
fede . 


Clausu mari , aut 
flumimbus lon- 
ginquis Imperili- 


Tac. 
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Il vedere de' gran 
di abbattuti , è il 
vedere delle mon 
tague ipianate. 
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I gra n feruigi per 
lo flato doureb- 
bono efferericó- 
penfati con l*ho- 
nore, non col dar 
naro.» 
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Optfmum alieni 
iplamafrui. PJin. 


Vi fono di quelli» 
che non poffono 
diuenire prudenti 
co altro efempio, 
che della lor* rui- 

na* 


Nemo vnqua Im- 
periu flaguio ac. 
quifitum bonis ar 
tibus exercuit • 
Tac» 

Aluarodi Luna 
dicea à coloro» 
che ammirauano 
la Tua fortuna ap- 
pretto*! Rèdi Ca- 
uigliaivoi hauc- 
te corto di lodare 
l'edifìcio auanci» 
che fia fornito. 
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torità di federe al pari de’ Senatori , vdìito di pór- 
pora a’ giuochi , e nelle publiche adunanze ; & al fe- 
condo quello di Queftore ; effi li rifiutarono , e Dio- 
ne attribuircela ragione del rifiuto al timore del fre- 
fco efempio. 

Elfi {limarono , che folle vna grande imprudenza 
d’vrtare nel medefimo fcoglio , oue Sciano sera per-: 
duto . E' meglio d’imparare su l’altrui male , che fo- 
pra il fuo; il prudente caua vtile per fe dalla ver- 
gogna, e dal danno, chea lui non tocca punto, e sì 
come la triaca fi fà delle vipere, e fi tirano i rimedi 
falutari dal veleno medefimo; così dalle ruine, e dal- 
le miferie de’ maluagi, glihuominida bene, e pru- 
denti debbono apprendere i precetti della vita loro. 

Seiano farà fempre allegato per efempio prodi- 
giofo d’vn’eftrema infolenza, ed’vn'infeliceambi- 
tione. E’1 fuo tragico fine infegna, che già mai Ih uo- 
mo non vfa bene vn’autorità malamente acquilìata > 
che non bifogna giudicare della felicità auanti la 
morte , nè del giorno auanti la fera > nè d’ vn& fabri- 
ca auanti , che fia fornita. j 

La Morte, la Fortuna, il Tempo, e la Correli 
cambiano in vn momento. 11 fauore acquiftato pel 
merito , ò per buona fortuna, fi conferuacon la mo- 
della , e fi perde con l’infolenza , & il più fìcuro , ed 
accertato non dee dipendere fe non dalla mano fu- 
prema del Principe. „ >■ ì., . . < . .• ( 
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